
L’orrore dei
diritti umani
negati

Al servizio
della città
per ricostruire

Tutti gli esseri umani nascono
liberi ed eguali in dignità e di-

ritti. Essi sono dotati di ragione e
di coscienza e devono agire gli uni
verso gli altri in spirito di fratel-
lanza. In queste frasi si completa il
primo articolo della Dichiarazione
universale dei diritti umani, pro-
mossa dalle Nazioni Unite perché
avesse applicazione in tutti gli sta-
ti membri. Oggi, possiamo affer-
mare che questo obiettivo è stato
raggiunto? La risposta è no. Sono
800 milioni le persone che soffro-
no di fame. E non basta, perché la
malnutrizione riguarda un nume-
ro ben superiore: oltre due miliar-
di. Ed è in costante aumento. Nel
corno d'Africa l'80% della popola-
zione soffre di malattie legate alla
malnutrizione. I bambini sono
soggetti alla caduta di capelli, fino
alla calvizie, alla perdita delle un-
ghie e talvolta anche del primo
strato di pelle. Il mondo è pieno di
affamati perché le risorse sono
mal distribuite. Più di un miliardo
di persone continua a non avere
accesso all'acqua potabile. Mentre
sono due milioni i bambini che
muoiono per malattie diarroiche
ed altri disturbi legati al consumo
d'acqua. Tutto questo spinge mas-
se di popoli ad abbandonare i luo-
ghi d’origine alla ricerca di una e-
sistenza migliore, dando vita ai
“movimenti migratori”. Migrazio-
ni che anche il nostro Paese ha su-
bito nei secoli e nei decenni passa-
ti. Ancora agli inizi degli anni no-
vanta, quando la Lega stava facen-
dosi le ossa, nella vicina Svizzera
centinaia di bambini italiani, figli
di immigrati, vivevano relegati in
casa, nascosti, senza poter fre-
quentare scuole o luoghi pubblici,
pena il rimpatrio immediato di
tutta la famiglia. Disprezzati, sot-
topagati, sfruttati. Così venivamo
trattati. Ora l’identica medicina la
vogliamo somministrare ad altri.
L’odio razziale ha preso piede, ali-
mentato da politici che sfruttano
abilmente la paura del diverso e
dello straniero. Accade anche in
questa città. Siamo un popolo con
la memoria corta. Attribuiamo ad
altri colpe che non hanno. Colpe
che anche i nostri nonni, genitori,
parenti hanno pagato a caro prez-
zo. La convivenza non è mai faci-
le, ma solo accettando e vivendo a
contatto con altre culture un po-
polo si arricchisce culturalmente e
prospera. La politica del “rinchiu-
dersi e respingere” non ha mai
portato nulla di buono. È la storia
che ce lo insegna.

La sconfitta subita alle elezioni
ha lasciato tramortito gran

parte di quell’elettorato che solo
quindici giorni prima aveva pre-
miato Civiltà Vigevanese con un
sorprendente 14,8%, aprendo
profonde crepe nella granitica
convinzione di chi immaginava
un soggetto diverso alla guida
della città per i prossimi anni. La
realtà uscita dalle urne ha decreta-
to, invece, che spetta alla Lega
Nord prendere in mano le redini
del comando. In queste righe non
ci preme analizzare la scelta, giu-
sta o sbagliata che sia, effettuata
da Civiltà Vigevanese. Quel che
vogliamo sottolineare è il ruolo
del nostro giornale, messo in di-
scussione da gran parte degli elet-
tori del centro sinistra, compresi
molti nostri abbonati. La Barriera,
sin dalle prime uscite (autunno
2001), volle essere una voce critica
e al contempo stimolante nei con-
fronti dei partiti tradizionali che
non avevano saputo (o voluto?)
raccogliere l’eredità di una stagio-
ne che aveva portato l’Ulivo ad e-
sprimere un primo cittadino di
centro sinistra. Occorreva ripartire
da qualcosa di nuovo, che supe-
rasse anacronistici e stereotipati
steccati. Pensiamo di esserci riu-
sciti. Battaglie importanti sono
state lanciate da queste colonne.
Come non ricordare la raccolta di
firme in difesa della Costituzione,
dei parcheggi pubblici, o la cam-
pagna per mantenere aperto un
supermercato di quartiere? Chi si
ricorda, oggi, le martellanti pre-
senze nei quartieri popolari quan-
do l’Aler aumentò gli affitti? Tutto
dimenticato? La Barriera non usa
la classica foglia di fico per na-
scondersi. È stata l’eco di Civiltà
Vigevanese, movimento nato e so-
stenuto dall’Associazione Cultu-
rale. Nonostante ciò, a dispetto di
chi pensa diversamente, è sempre
stata una voce autonoma e mai
succube, in primis del movimento
civico. E per confermare, se mai ce
ne fosse bisogno, il suo totale spi-
rito libero, su questo numero ac-
coglie gli scritti di chi ha creduto
in Civiltà, di chi ha continuato a
crederci, di chi ha sbattuto la por-
ta non condividendo alcune scelte
giudicate scellerate e di chi ha mi-
litato nella parte avversa (di de-
stra e di sinistra), nel tentativo di
aprire un dibattito, mirato a far
crescere in città una diversa co-
scienza politica. La speranza è che
questa disputa prosegua fruttuosa
anche nei mesi a venire.
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Le nozze si confer-
mano in crisi. Ma
solo i primi ma-
trimoni, che in

circa 35 anni si sono qua-
si dimezzati (erano 419
mila nel 1972, sono stati
246.613 nel 2008) mentre
le seconde unioni – quelle
contratte fra divorziati e
vedovi – vivono florida-
mente e sono più che rad-
doppiate in questo perio-
do: dal 6,5% al 13,8% del
numero complessivo. Lo
afferma l'Istat che ha dif-
fuso la rilevazione sui
matrimoni celebrati in I-
talia nel 2008 ed in cui se-
gnala che «sono sempre
più numerose le coppie
che scelgono di formare
una famiglia al di fuori
del vincolo del matrimo-
nio». Lo testimoniano, ad
esempio, le nascite: il
20% (oltre centomila nel
2008) avvengono al di
fuori del matrimonio. Al-
tre tendenze confermate
sono il ricorso al rito civi-
le (uno su tre) e i matri-
moni in cui uno dei due
sposi è straniero (15%).
Prevale poi fra gli sposi la
scelta del regime della se-
parazione dei beni
(62,7%) rispetto alla co-
munione dei beni.

Ci si sposa sempre
piu' tardi - Ci sono quat-
tro matrimoni ogni mille
abitanti, nel 1972 erano

poco meno di otto (7,7). I
primi matrimoni sono
sempre più tardivi: 33 an-
ni per gli sposi, quasi 30
per le spose (circa sei an-
ni in più rispetto agli an-
ni '70). Le nozze fra celibi
e nubili rappresentano
l'86,2% del totale contro
il 93,5% di 35 anni prima.
Ci si sposa di più al Sud e
nelle Isole (4,9 e 4,7 per
mille abitanti) che al

nord (3,6) e al centro (4).
Le regioni in capo e in co-
da della classifica sono
Campania (5,5) e Friuli
Venezia Giulia (3,3). Alti
tassi di nuzialità si hanno
anche in Puglia e Sicilia
(4,8), e in Calabria (4,6).

Record seconde nozze
- Nel 2008 i secondi ma-
trimoni e successivi sono
stati 34.137, il 13,8%. È
un fenomeno che ha a

che vedere con l'aumento
dei divorziati (50 mila di-
vorzi nel 2007) che, insie-
me ai vedovi, sono i po-
tenziali sposi. Le nozze
fra divorziati sono il
92,1% del totale delle u-
nioni successive. Sono
più diffusi al Nord; in par-
ticolare in Liguria
(24,2%), in Friuli Venezia
Giulia (22,7%), in Pie-
monte (22,2%). All'oppo-

sto ci sono Basilicata
(5,8%) e Calabria (6,5%).
Gli uomini si risposano in
media a 48 anni se divor-
ziati, a 61 se vedovi; men-
tre le donne, rispettiva-
mente, 43 e 48 anni.

Un matrimonio su tre
è civile - Questa scelta ri-
guarda anche le prime u-
nioni (un quarto del tota-
le). Ora sono il 36,7%, e-
rano il 20% 15 anni fa. È

anche l'effetto dell'au-
mento delle seconde u-
nioni. Sono celebrati con
il solo rito civile oltre il
48% dei matrimoni al
Nord, il 44% di quelli al
Centro, il 20% nel Mezzo-
giorno.

Boom unioni miste -
Erano il 4,8% nel 1995. Si
tratta di 24 mila celebra-
zioni. Più diffuse al Nord
e al Centro dove superano
il 20% (rispettivamente
13,4% e 12,2% dei matri-
moni misti). Al Sud e nel-
le Isole invece i matrimo-
ni con almeno uno sposo
straniero sono l'8,1% e il
6,2% del totale delle unio-
ni (4% e 3,5% nel caso dei
matrimoni misti). La ti-
pologia più frequente è
quella in cui lo sposo è i-
taliano e la sposa è stra-
niera (7,4% matrimoni a
livello medio nazionale,
per un totale di 18.240
nozze celebrate nel 2008,
con punte del 9,9% al
Nord e 9,2% al Centro).
Gli uomini italiani che
sposano una straniera
scelgono nel 13,7% dei
casi una romena, nel
10,6% un'ucraina e nel
9,6% una brasiliana. Le
donne italiane invece
scelgono più spesso uo-
mini di origine nordafri-
cana, per lo più maroc-
chini (22,2%), tunisini
(7,6%), egiziani (6,1%).

La coppia scoppia

Il segretario generale
dell'Onu Ban Ki-moon

in occasione della gior-
nata mondiale contro le
mine ha dichiarato che
«le mine anti-uomo sono
armi dall'utilizzo indi-
scriminato che causano
gravi mutilazioni, ucci-
dono e ostacolano la ri-
costruzione nelle aree
devastate dai conflitti.
Ecco perché è necessario
raddoppiare gli sforzi per

evitare la perdita di vite
umane e restituire ai no-
stri figli un pianeta libero
dal pericolo letale degli
ordigni inesplosi».

Il nostro Paese, l'Italia,
è purtroppo il secondo
produttore mondiale di
armi e questo suo com-
parto industriale è causa
di decine di migliaia di
morti, mutilazioni e di-
struzioni ogni anno. L'I-
talia ha interrotto la pro-

duzione di mine e si è
impegnata a riparare ai
danni causati dalla sua
produzione (che nel 1992
era al terzo posto nel
mondo) con una morato-
ria nel 1994 e attraverso
l'adesione al trattato di
Ottawa nel 1997. A di-
spetto degli impegni as-
sunti, tuttavia, ha smesso
da anni di investire fondi
nelle operazioni di boni-
fica delle mine anti-uo-

mo e ha proseguito nella
produzione dei compo-
nenti che servono per as-
semblare le mine.

«È necessario che ap-
posite commissioni in-
ternazionali effettuino
controlli preso le aziende
di componenti elettronici
e di produzione arma-
menti, per esempio in
provincia di Brescia, per
limitare un traffico di
morte che non si è mai

fermato – ha spiegato re-
centemente Marcello
Storgato, padre saveria-
no di Brescia, promotore
della campagna mine an-
ti-uomo – Le schede che
permettono il funziona-
mento delle mine vengo-
no prodotte ufficialmen-
te per altri usi, ma sap-
piamo che poi finiscono
all'estero, dove rientrano
nella fabbricazione dei
micidiali ordigni».

Altrettanto fondamen-
tale è il controllo degli in-
vestimenti nei settori del-
le mine anti-uomo e delle
bombe a grappolo effet-
tuati dai gruppi bancari e
finanziari internazionali.
Tramite tali gruppi, infat-
ti, non è difficile racco-
gliere fondi nei Paesi a-
derenti al trattato di O-
tawa per utilizzarli poi
nelle più atroci produzio-
ni belliche.

Mine antiuomo, in Italia prolifera il business dell'orrore

ISTAT: MATRIMONIO ANCORA IN CRISI. IN CRESCITA CHI SI SPOSA IN SECONDE NOZZE
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Affermazioni
inquietanti
e razziste
Caro Direttore,
Le scrivo questa lettera
per mostrarle il mio
sconcerto riguardo alcune
affermazioni che ho
trovato su Facebook.
Tralascio l'italiacano
correggiuto che
caratterizza quelle
affermazioni e mi limito
ai contenuti. Alcune
persone affermano in
maniera molto energica
che il centro storico di
Vigevano è invaso dagli
immigrati e, cito
testualmente, «Via Mulini
e zone limitrofe sono da
bonificare... sembra di
essere a Bagdad, per gli
abitanti (gente che va in
giro vestita come nel
presepe vivente)». Ora a
me sta bene leggere pareri
diversi dai miei, ma
sentire parlare di persone
come delle zanzare, mi
inquieta molto.
Guardando un film di
Luigi Faccini proprio
oggi, Il pane della
memoria, è comparsa
davanti ai miei occhi una
rassegna giornalistica
sulle leggi fascistissime
per la preservazione della
razza. I collegamenti si
sprecano. Sono convinta
che ci sia molto su cui
lavorare, su una
integrazione che non
esiste o è marginale, ma
non posso non chiedermi
di chi sia la colpa di
questo sentire...

Viola Tomasi

Lega in guerra
contro
i bambini
Fuori i clandestini dagli
ospedali. La battaglia
della Lega torna di
attualità, ed è già
polemica. Un
rappresentante del
Carroccio alla Giunta
Regionale del Friuli

Venezia Giulia chiederà
tramite una mozione di
consentire al personale
amministrativo nei
Pronto soccorso di
segnalare alle autorità
competenti gli immigrati
clandestini che vanno a
farsi curare. «Se i medici
non possono segnalare –
spiega Danilo Narduzzi,
capogruppo della Lega
Nord in Consiglio
regionale – non vedo
perché i clandestini
debbano continuare a
raggirare leggi dello
Stato, spadroneggiando
sul territorio». Narduzzi,
già noto alle cronache
nazionali per aver
proposto la
regionalizzazione delle
graduatorie degli
insegnanti, precisa che,
stando almeno alla
mozione leghista,«gli
immigrati irregolari
continueranno ad essere
curati negli ospedali della
nostra Regione, ma il
personale amministrativo
a cui non verranno
consegnati documenti
d'identità e tessera
sanitaria, dopo aver
inviato il paziente dal
medico, dovranno
provvedere a segnalare la
mancanza alle autorità
competenti». (Libero 14-
4-10). Figli di
extracomunitari,
regolarmente residenti in
Italia, lasciati senza il
servizio mensa perché i
genitori, a causa della
crisi economica, non
possono permettersi di
pagare la retta mensile.
Sindaci che creano
regolamenti capziosi con
l’unico obiettivo di
mettere in difficoltà
queste famiglie. C’è
qualcosa di grave, e di
incredibile, nella
sottovalutazione della
guerra della Lega, e dei
suoi emuli contro i
bambini. È in atto una
crociata che non si vuole
vedere, perché nessuno
collega con un unico filo
storie ed episodi che
rimbalzano da un capo
all’altro d’Italia. In alcuni
casi il centrosinistra si
oppone, più o meno

sotto il naso tutto ciò che
di prezioso riescono ad
arraffare. Non cadete in
questi tranelli. Rifiutate
sempre di accogliere in
casa vostra persone che
non conoscete,
soprattutto se chiedono
prima un appuntamento
telefonico. Scrivo questo
perché una mia vicina di
casa da qualche mese
riceve strane telefonate e
tutte del tenore che sopra
vi ho descritto. Per
fortuna è piuttosto
accorta e non crede ad
una parola di ciò che le
dicono e non ha mai
aperto a nessuno. Ma
quanti altri invece si
fanno abbindolare?

Lettera firmata

Chi controlla
i lavori
stradali?
Caro Direttore,
ho letto sul sito di
Repubblica un articolo
che riguardava le buche
che infestano le strade
italiane e sono un pericolo
costante. Ho appreso che
per riparare le strade
comunali vengono spesi
milioni di euro all’anno e
che esiste una vera e
propria lobby delle ditte
che si occupano di
manutenzione. Per
rimanere nei costi, visto
che le gare si vincono al
massimo ribasso,
risparmiano sul personale
e sui materiali. Iniziano
posando il manto con un
determinato spessore e
poi in corso d’opera lo
diminuiscono. La città
che “sperpera” maggior
denaro pubblico in questo
settore è Roma. Ora, per
riallacciarmi alla nostra
Vigevano, che non ha
nulla da invidiare alla
capitale in fatto di strade
colabrodo, mi vien da
pensare se anche qui da
noi non si segua la stessa
(scusate il gioco di parole)
strada. Non credo, ma
dubitare non è un
peccato.

Lo. Bo.

Lo Staino del mese

blandamente.
Ultimamente ho letto di
esponenti della sinistra
democratica cittadina
che, a seguito della
batosta elettorale,
sostengono addirittura
che forse la loro
campagna elettorale
sarebbe dovuta essere più
dura sul tema degli
extracomunitari.
Raramente ci si rende
conto che questo
moderno razzismo
dissimulato sotto i feticci
del sorriso cortese o della
buona amministrazione,
non è un effetto
collaterale più o meno
indesiderato della guerra
contro gli
extracomunitari adulti.
Ma quello pianificato di
una guerra che ha come
obiettivo principale
proprio i bambini. I
leghisti non lo
nascondono. Da qualche
parte ho letto una
dichiarazione di
Borghezio il quale
sostiene che: «i padri
devono capire che se
vengono a procreare qui
da noi gli effetti ricadono
sui loro figli». La guerra ai
bambini ha come
obiettivo la segregazione,
perché i minori sono
quelli che fanno
camminare sulle loro
gambe l’integrazione.
Quelli che imparano
l’italiano nelle scuole e poi
lo insegnano ai loro

genitori. Quelli che,
rompendo con fatica le
barriere del pregiudizio,
costruiscono la nuova
Italia multiculturale.
Ecco perché non va
sottovalutato il seguito
che la Lega ha in Italia e a
Vigevano. E perché va
combattuto.

Paolo Borea

Truffatori
scatenati
al telefono
Con questa lettera voglio
mettere in guardia tutte
quelle persone anziane
che in questi ultimi mesi
sono subissate da
telefonate di
fantasmagorici
personaggi tipo l’addetto
delle poste che deve
portarvi un pacco,
l’elettricista o l’antennista
che vuole fissare un
appuntamento per
verificare i vostri
apparecchi elettrici,
addirittura l’idraulico,
chiamatµo da un non ben
precisato vicino perché ci
sono delle perdite nelle
tubature. Attenzione! si
tratta di truffatori, niente
altro che truffatori, alla
ricerca di un espediente
per abbindolarvi, farsi
aprire l’uscio di casa,
entrare e poi... soffiarvi da
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Vigevano
Vedere, leggere, ricordare
In occasione delle giornate della memoria (il 9 e il
23 maggio) per ricordare le vittime del terrorismo e
delle mafie, l’Istituzione Cultura Città di Vigevano
ha organizzato il ciclo di film e incontri con l’auto-
re dal titolo: Vedere, leggere, ricordare, momenti di
approfondimento, conoscenza e riflessione, presso
la Biblioteca civica L. Mastronardi. Si parte martedì
4 maggio (ore 20.45) nella Sala Franzoso della bi-
blioteca con la proiezione del film Buongiorno not-
te (2003), per la regia di Marco Bellocchio. Gli altri
appuntamenti: venerdì 7 maggio (ore 21.00) Alfio
Caruso presenterà il suo nuovo libro Milano ordina
uccidete Borsellino, Longanesi editore, con la con-
duzione di Luciano Scalettari, inviato di Famiglia
Cristiana; venerdì 14 maggio (ore 20.45), proiezio-
ne del film Un eroe borghese, regia di Michele Placi-
do (1994); venerdì 21 maggio (ore 20.45), proiezio-
ne del film La seconda volta, regia di Mimmo Calo-
presti (1995).
Tutti gli appuntamenti sono ad ingresso libero e gra-
tuito. Info: Biblioteca L. Mastronardi tel. 0381 70149.

Delitto al Teatro Moderno
La Compagnia Il Mosaico-Gli Anti Nati presenta, sa-
bato 29 maggio (ore 21.00) l’appuntamento al Tea-
tro Moderno con Il delitto di Lord Arthur Savile, com-
media musicale di Oscar Wilde.
I biglietti possono essere acquistati presso il Teatro
anche in prevendita, senza sovrapprezzo, sabato dal-
le 17.30 alle 18.30 oppure prenotati telefonicamente
(348 1127776 – 0381 903277) o comodamente online
all’indirizzo www.teatroilmosaico.it.

I colori del mondo
La manifestazione, che si terrà sabato 15 maggio
alla Cavallerizza, intende offrire alla comunità loca-
le una concreta opportunità di incontro e scambio
tra culture attraverso momenti di riflessione e ap-
profondimento e momenti più ludici e conviviali
con musiche, danze e cibi dal mondo. Scopo dell’i-
niziativa è quello di favorire la reciproca conoscen-
za tra cittadini italiani e migranti, promuovere il
dialogo e la convivenza interculturale e sensibiliz-
zare la cittadinanza sullo scottante tema del razzi-
smo. La manifestazione è promossa dal “Tavolo Mi-
granti”, un gruppo cittadino di associazioni non-
profit, associazioni di migranti e organizzazioni at-
tive in questo campo, insieme ad altri partners co-
promotori, e realizzata grazie al contributo della
Fondazione di Piacenza e Vigevano.
Programma - 11-12.30 A scuola dal griot, lezione
concerto con il gruppo Sinafrica. 15.30-23: apertura
stand associazioni ed esposizione mostra fotografica
In cammino di Sebastiao Salgado. 16.30-17: Cam-
biarsi d’abito, sfilata in stile equo solidale. 17-17.30:
danze e musiche dal mondo. 17.30-19: Tutti diversi
tutti uguali, laboratorio creativo per i bambini; Qua-
li diritti per i migranti?, incontro pubblico. 19.30-
20.30: Multi gusti, assaggi etno-gastronomici. 21-
21.45: I volti, le parole, video testimonianze di mi-
grazione a cura di Marco Savini. 21-23: concerto fi-
nale con musica dal Marocco.

Milano
Creatività in Testa
Il manifesto ICI del 1937, il Caballero e la Carmenci-
ta per la Lavazza, la birra Peroni, la campagna per
Amnesty International… e molto altro. Armando te-
sta è universalmente noto come uno dei più grandi
geni della pubblicità, ma riuscì a esprimere il proprio
talento anche nel design e nel disegno.
Il PAC (Padiglione d’Arte Contemporanea) di Milano
ospita una grande retrospettiva di Armando Testa, un
artista versatile e sorprendente. La mostra, dal titolo
“Armando Testa. Il design delle idee”, intende evi-
denziare il contributo meno noto di Testa: quello che
diede come designer. Si potranno così considerare a-
spetti poco conosciuti della creatività del maestro,
come i suoi progetti di design, gli arredi, e le passio-
ni che coltivava per l’architettura, la pittura e la scul-
tura. Le opere esposte evidenziano “la persistenza
della tensione verso la resa plastica del segno”. Si
pensi alle sfere di Punt e Mes realizzate come basso-
rilievi, o ai personaggi di Carmencita e Caballero che
diventano sculture.
Testa era anche un appassionato disegnatore e al
PAC sarà visibile una piccola sezione di disegni a
pastello o di acquerelli. I visitatori inoltre potranno
vedere il cortometraggio che il regista Pappi Corsi-
cato ha recentemente dedicato ad Armando Testa
dal titolo Povero ma moderno, premiato alla Mostra

Cinematografica di Venezia 2009: un documentario
capace di rispecchiare un artista sognatore, ironico
e fantasioso.
Dove: Milano, PAC Padiglione d’Arte Contempora-
nea, Via Palestro 16. Quando: fino al 13 giugno.
Info: tel. lunedì-venerdì 02 76009085; sabato e do-
menica 02 76020400.

Assisi
I colori di Giotto
Nell'VIII Centenario della fondazione dell'Ordine
Francescano, la città di Assisi promuove uno straor-
dinario evento dedicato a Giotto e agli affreschi del-
la Basilica di San Francesco. Aspetti finora ignoti
della sua pittura sono messi in evidenza, anche gra-
zie alle più moderne tecnologie, che ci consentono
di recuperare con il restauro le opere originali e, do-
ve non è possibile, di restituirle in forma virtuale. Il
progetto comprende innanzitutto il restauro dei di-
pinti murali di Giotto nella Cappella di San Nicola
nella Basilica Inferiore, che è l'ultimo atto di una
delle più importanti attività di restauro e di studio
mai svolte in Italia. Il cantiere di restauro è aperto ai
visitatori, che potranno salire sui ponteggi, seppure
in gruppi contingentati, per ammirare da vicino "i
colori di Giotto" e la sapiente attività dei restaurato-
ri. Dalla Cappella di San Nicola i visitatori possono
salire nella Basilica Superiore per ammirare le Sto-
rie Francescane, lungo tutte le pareti della navata e
da qui raggiungere, a pochi passi, il trecentesco Pa-
lazzo del Monte Frumentario, da poco restaurato,
per approfondire la conoscenza di quelle 28 scene
che compongono uno dei cicli pittorici più impor-
tanti di tutta la storia dell'arte. Nelle sue suggestive
sale è allestita una mostra virtuale su "Giotto com'e-
ra", che offre la possibilità di conoscere l'aspetto ori-
ginale delle Storie di San Francesco della Basilica-
Superiore, ricostruite grazie agli studi di un'équipe
dell'Istituto Centrale del Restauro diretta da Giusep-
pe Basile ed alla maestria di Fabio Fernetti. In un u-
nico spazio che ricorda, seppure in dimensioni ri-
dotte, la navata unica della Basilica, gli affreschi so-
no presentati nel loro aspetto originario prima delle
alterazioni che il tempo e le vicende storiche hanno
fatalmente favorito. Oltre che nel cantiere di restau-
ro della Cappella di San Nicola e negli spazi esposi-
tivi del Monte Frumentario, il biglietto unico della
mostra consente l'ingresso al vicino Palazzo Valle-
mani, sede della Pinacoteca Civica, che conserva al-
cuni straordinari affreschi staccati di Giotto e degli
artisti assisiati che hanno lavorato nel cantiere della
Basilica e dove è allestito per l'occasione un nuovo
percorso didattico dedicato al cantiere medioevale e
alla tecnica dell'affresco.
Quando: fino al 5 settembre. Info e prenotazioni:
199757516. Prenotazioni visite guidate e laboratori
(a cura di Sistema Museo) 199.15.11.23.

Mantova
Arte fiamminga alla corte dei Gonzaga
La mostra presenta l'affascinante arazzeria delle col-
lezioni Gonzaga ad oggi conosciuta e rintracciata. Le
34 opere tessili in esposizione a Palazzo Te risalgono
al periodo rinascimentale, in particolare all'età dei
tre figli di Isabella d'Este e Francesco II Gonzaga: Fe-
derico II (1500-1540), primo duca e committente di
Palazzo Te; Ercole (1505-1563), cardinale e legato
pontificio al Concilio di Trento, e Ferrante (1507-
1557), comandante in capo delle truppe imperiali,
poi governatore di Milano.
Fin dall'antichità questi tessuti preziosi sono stati la
componente ornamentale mobile prediletta di re e
nobili di tutta Europa. Di dimensioni gigantesche,
veri e propri affreschi, erano l'espressione della ric-
chezza e del prestigio dei committenti. La maggior
parte degli arazzi delle antiche collezioni era realiz-
zata da artisti fiamminghi su disegno di maestri co-
me Mantegna, Raffaello e Giulio Romano, e propo-
neva scene campestri, bibliche e profane.
A Mantova sono permanentemente esposti diciotto
arazzi commissionati dai Gonzaga che completano il
percorso di mostra: i nove arazzi degli Atti degli A-
postoli, copie della serie della Cappella Sistina ese-
guiti su cartoni di Raffaello, oggi custoditi in Palazzo
Ducale; i tre Millefiori forse di Isabella d'Este e sei e-
pisodi della Vita di Cristo, donati al Duomo dal ve-
scovo Francesco Gonzaga nel 1599, oggi nel Museo
Diocesano della città.
Dove: Mantova, Palazzo Te. Quando: fino al 27 giu-
gno. Orari: lunedì: 13-18, martedì-domenica: 9-18
(chiusura biglietteria 17.30). Prenotazioni:
www.centropalazzote.it - Tel. 199 199 111 dal lunedì
al venerdì ore 9-18.
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The Museum of Everything

Alla Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli, per la
prima volta in Italia, viene presentata The Museum
of Everything, una mostra raelizzata grazie al so-
stegno della Compagnia di San Paolo. La prima
tappa, che ha toccato Londra nell’autunno 2009 ed
è arrivata a Torino nell’aprile di quest’anno, pre-
senta una selezione di oltre trecento opere di arti-
sti non tradizionali del XX secolo tra cui dipinti,
disegni, sculture,incisioni, oggetti, installazioni e
libri. Sono lavori di medium, minatori e mistici,
autodidatti, artisti ossessivi e visionari, cosi come
artisti e artigiani con disabilità che operano al di
fuori delle norme estetiche convenzionali. La col-
lezione è composta da esempi di opere dei più
grandi artisti in questo ambito come una serie u-
nica di cinque pezzi in sequenza dell’americano
Henry Darger; i libri di James Castle, artista ame-
ricano e le sculture in ceramica dell’indiano Nek
Chand, il cui capolavoro è il Rock Garden a Chan-
digarh, e le fotografie del ceco Miroslav Tichý. In
mostra anche capolavori di straordinari artisti me-
no noti al grande pubblico: Morton Bartlett, Joseph
Karl Radler, Bill Traylor, Howard Finster, Judith
Scott, George Widener e l’italiano Carlo Zinelli.
Questa è l’arte segreta che ha ispirato generazioni di
artisti da Jean Dubuffet a Jean-Michel Basquiat.
The Museum of Everything ha invitato oltre 50 per-
sonalità del mondo dell’arte e della musica a scrive-
re sui lavori che li hanno ispirati. Contributi di
Mamma Andersson, Peter Blake, David Byrne, Ch-
ristian Boltanski, Nick Cave, Paul Chan, Jarvis
Cocker, Annette Messager, Hans Ulrich Obrist e
Grayson Perry, accompagnano le opere.
Dove: Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli, via
Nizza 230, 10126, Torino. Quando: fino al 29 a-
gosto. Orari: 10 - 19 da martedì a domenica.
Chiuso lunedì. Info: www.pinacoteca-agnelli.it /
www.musevery.com
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1) Signor Sindaco, dall’analisi del voto emerge che
solo il 32% dei vigevanesi ha scelto la Lega: 15.600
su 48.700 aventi diritto. Segno evidente che la
grande maggioranza dei cittadini ha espresso una
scelta diversa. Dato che ha dichiarato di voler esse-
re il “sindaco di tutti”, alla “luce” di questi numeri
lei pensa di amministrare seguendo alla lettera il
suo programma oppure di adattarlo alla realtà u-
scita dalle urne?

2) Da molti la Lega è vista come un partito razzista e
xenofobo, che vince incanalando il malcontento ver-
so gli extracomunitari. Premesso che l’immigrazione
è un fenomeno internazionale e non può essere argi-
nato da una amministrazione comunale, come inten-
de muoversi riguardo ai cittadini stranieri presenti in
città e alle regolari attività commerciali da loro gesti-
te? E come intende comportarsi riguardo alle case del
centro storico, date in affitto (anche senza contratto)
praticamente solo a extracomunitari?

3) Privatizzazione e aumento delle bollette dell’ac-
qua. Pensa sia il caso di uscire da Pavia Acque e ri-
tornare a una gestione “casalinga”, scongiurando
aumenti devastanti per i cittadini e per le attività
produttive, e salvaguardando così anche il patrimo-
nio della nostra Asm?

4) Quale destinazione d’uso intende dare all’ex Ma-
cello, tenendo presente che sull’area confinante,
cioè il lascito Pensa, esiste un preciso vincolo testa-
mentario che la indica come spazio da dedicare ai
giovani vigevanesi?

5) Riguardo la Centrale a olio di palma di Cascina
Cavalli, in campagna elettorale lei si è dichiarato
per una sua eventuale riconversione al fotovoltaico.
Ora, da primo cittadino, intende mantenere la pro-
messa fatta alla città?

6) La Lega si attribuisce un’anima “ecologica”, at-
tenta al patrimonio naturalistico del territorio e al
verde pubblico. Però il progetto dell’outlet tra Vige-
vano a Cassolnovo non sembra andare in questa di-
rezione se si pensa alla cementificazione prevista,
alle dimensioni del complesso, inserito fra l’altro al-
l’interno del Parco del Ticino.

7) Nei prossimi anni nelle casse del Comune ver-
ranno a mancare diversi milioni di euro derivanti
dagli oneri di urbanizzazione. Inevitabilmente oc-
correrà effettuare risparmi sulla spesa pubblica. In
quali settori intende intervenire?

8) In campo culturale, la passata amministrazione a
cui lei ha preso parte non ha sempre brillato per
lungimiranza e attenzione alla qualità delle propo-
ste. Pensiamo a certe mostre di scarso valore e di
poca risonanza, oppure alla costosa e improduttiva
meteora della Fondazione Tagger. Lei come intende
agire al riguardo?

9) Come intende gestire il patrimonio storico e mo-
numentale della città, visto che negli anni recenti le
idee in proposito si sono accavallate le une alle al-
tre, ma con poca concretezza. Pensiamo all’astru-
so progetto di destinare il Maschio del Castello a
biblioteca civica, con tutti i problemi che ciò com-
porterà in termini di accessibilità e di fruizione di
spazi che molto difficilmente si potranno adattare
alle esigenze di una moderna e funzionale biblio-
teca civica.

10) Lei come vede il nostro centro storico? Che co-
sa prova quando passeggia per le vie del centro?
La maggioranza dei cittadini non esita a parlare
di degrado, di senso di abbandono. Ci spieghi,
per favore, che cosa intende fare la sua ammini-
strazione.

Dieci domande
provocatorie?

IL “GRAN RIFIUTO” DEL NUOVO SINDACO ANDREA SALA

la Barriera

La nuova
Amministrazione
Andrea Sala (nato a Vi-
gevano il 15 giugno 1971)
Sindaco con competenze
in materia di Urbanistica,
Bilancio, rapporti con le
Aziende municipalizzate,
gli Enti esterni e la Prote-
zione Civile. Laureato in
architettura è entrato in
Consiglio Comunale per
la prima volta nel 1993.
Nelle due precedenti am-
ministrazioni Cotta ha ri-
coperto la carica di asses-
sore ai Lavori pubblici e
arredo urbano.

Andrea Ceffa (nato a Pa-
via il 17 febbraio 1973):
Vice Sindaco, Politiche so-
ciali e Piano di zona, Poli-
tiche della casa, Polizia lo-
cale. Laureato in Scienze
della comunicazione, spe-
cializzato in comunicazio-
ne miltimediale.

Luigi Sampietro (nato a
Borgo San Siro il 3 feb-
braio 1937): Viabilità, La-
vori pubblici e Patrimonio
comunale. Dal 2000 al
2005 è stato presidente del
Consiglio comunale e dal
2005 al 2010 ha ricoperto
la carica di Assessore.

Brunella Avalle (nata a
Lecco l’11 gennaio 1956):
Sport, Personale, Pari op-
portunità e Educativo.
Dal 1978 è dipendente
dell’Agenzia delle entrate
con la qualifica di funzio-
nario, con incarichi di re-
ferente della comunica-
zione interna e responsa-
bile del servizio protezio-
ne e prevenzione.

Mauro Facchini (nato a
Vigevano il 28 marzo
1959): Ambiente, Ecolo-
gia e Agricoltura. Laurea-
to in medicina veterinaria
è dirigente veterinario
presso l’Asl di Pavia nel
settore di igiene degli al-
levamenti. Si occupa di
controllo e profilassi del-
le malattie infettive nelle
strutture zootecniche.

Luigi Grechi (nato a Vi-
gevano il 7 novembre
1966): Lavoro, Economia,
Edilizia privata, Attività
produttive e Commercio.
Gestisce l’azienda artigia-
na di famiglia nel settore
della fabbricazione di par-
ti di calzature. Ha rivesti-
to diversi incarichi nel-
l’ambito delle associazioni
artigiane. Dal 2009 è vice
presidente del Consorzio
Pavia Export.

Giorgio Forni (nato a
Valeggio il 20 ottobre
1947): Valorizzazione cul-
turale, Turismo e tempo
libero. Laureato in medi-
cina. Dal 1980 si occupa
di cultura al Castello di
Sartirana, divenuto centro
di iniziative culturali di ri-
levanza nazionale. È di-
rettore della Fondazione
Sartirana Arte.

Andrea Sala si presenta
alla città. Questo è il ti-

tolo con cui avremmo vo-
luto aprire il giornale di
maggio, ma non è stato
possibile. Il nuovo Sinda-
co, infatti, si è rifiutato di
rispondere a una serie di
domande che La Barriera
gli ha sottoposto. Doman-
de (le trovate qui a fianco)
che in un primo momento
ha giudicato «una provo-
cazione». Non nascondia-
mo che la sopresa è stata
grande, perché ciò che vo-
levamo sapere riguardava
impegni assunti in campa-
gna elettorale e sulle azio-
ni di governo che intende-
va prendere nei prossimi
anni. Non si sente ancora
pronto ad affrontare un si-
mile “gravoso” impegno?
Oppure, e questa è la visio-
ne più “maligna”, le pro-
messe esplicitate agli elet-
tori resteranno solo pro-
messe? Comunque i nostri
lettori potranno giudicare
se quanto volevamo sape-
re erano mere provocazio-
ni o l’atto dovuto di un
Sindaco verso la sua città,
un primo cittadino che a
più riprese ha dichiarato
di voler essere «il Sindaco
di tutti». Comprendiamo
che nei primi giorni di
mandato gli impegni sono
gravosi e si susseguono a
ritmo incalzante, ma un
amministratore prima di
tutto ha il dovere di rende-
re pubbliche le sue inten-
zioni. Non si può nascon-
dere affermando, come ha
fatto Sala, tramite il suo
portavoce Luigi Sampie-
tro che «dopo quello che
c’è stato in campagna elet-
torale non ha nessuna in-
tenzione di rispondere alle
vostre provocazioni». Op-
pure che «per ora preferi-
sce non rispondere», co-
me ci ha fatto sapere dal
vice sindaco Andrea Ceffa.
Eppure le domande gli e-
rano state recapitate in
due precisi momenti: la
prima, venerdì 16 aprile,
tramite fax previo accordo
con l’assessore Sampietro,
la seconda consegnate a
Ceffa prima della presen-
tazione ufficiale della
giunta mercoledì 21 apri-
le. Non ci resta che pren-
derne atto. La Barriera,
comunque, continuerà a
riproporle sino a quando
il signor Sindaco avrà la
bontà di risponderci.

Le domande della Barriera

Il nuovo Sindaco Andrea Sala (seduto). Da sinistra: gli assessori Grechi, Facchini, Ceffa, Sampietro, Avalle e Forni.
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Luminoso capannone
ALLA SCOPERTA DELLA NUOVA PALESTRA DELLE SCUOLE MEDIE BESOZZI

Il nuovo quartiere di
viale dei Mille, con le
sue belle casette a
schiera e condomini

pittati con colori allegri,
sorto grazie al Piano regola-
tore regalatoci dal signor
Giargiana, oltre a contri-
buire a riempire di cemento
l’ennesima fetta di verde cit-
tadino ci ha portato in ere-
dità anche la nuova scuola
media Besozzi. Un edificio
che, per ora, non siamo in
grado di giudicare se edifi-
cato a regola d’arte. La ditta
costruttrice (Artedil) l’ha re-
galata alla città, in cambio
di parte degli oneri di urba-
nizzazione, consegnandoci
così un manufatto di cui
forse se ne sentiva la neces-
sità. Negli accordi Ammini-
strazione-costruttori, però,
non era stata messa in con-
to la palestra. E una scuola
nuova di zecca non può cer-
to offrire un servizio dimez-
zato. Così il Comune ha
messo mano al portafoglio
(oltre un milione di euro) e
ci ha pensato in proprio, af-
fidando la progettazione al-
l’ufficio tecnico comunale.
Ora quello splendido paral-
lelepipedo, già usufruibile
da alcuni mesi, è lì a far bel-
la mostra di sé, orgoglio
della città e degli studenti
che giornalmente ne calpe-
stano il pavimento.

Ma... non tutto è oro
ciò che luccica. Anche se
non pretendiamo la per-
fezione, la città ha il di-
ritto (dettato dai soldi
spesi) di pretendere il
massimo da un simile
impianto. Iniziamo dai
pregi, che ci sono, state
tranquilli. Innanzitutto è
spaziosa e sufficiente-
mente luminosa. Non ha
eguali in città, fatto salvo
il Palalibertà e la pale-
stra della media Robec-
chi. Due classi riescono a
far lezione abbastanza
comodamente. Magari
con piccoli sacrifici ma,
tutto sommato, la convi-
venza è accettabile. Cer-
to, sarebbe bastato pre-
vedere una parete diviso-
ria, di quelle che salgono
e scendono, come ne ab-
biamo viste in tanti altri
impianti, e anche questo
inconveniente sarebbe
stato evitato. In secondo
luogo le pareti sono rive-
stite da uno speciale ma-
teriale fono assorbente
che evita quel fastidiosis-
simo eco che si avverte
in molte vecchie pale-
stre, specialmente quan-
do vengono usati diversi
palloni contemporanea-
mente. Lo abbiamo spe-
rimentato personalmen-
te: si può tranquillamen-
te conversare mentre una
decina di ragazzi palleg-

giano furiosamente in
lungo e in largo. In terzo
luogo il tetto. È piatto e
predisposto per accoglie-
re un campo di calcetto.
Bravi, spazio recuperato
per un’altra attività spor-
tiva. Peccato che attual-
mente non sia utilizzabi-
le. Nessun pericolo, per
carità. Il parapetto è più
che sicuro, ci manche-
rebbe. Purtroppo manca-
no le reti, che dovrebbero
impedire al pallone di fi-
nire costantemente nel
cortile della caserma dei
Carabinieri, e il pavimen-
to sintetico. Per ora,
quindi, è lì desolatamen-

te vuoto e inutilizzabile.
Quarto... Accidenti a

dire il vero non riuscia-
mo a scovare altri pregi.
Possibile? I soliti che non
si accontentano mai, po-
trete pensare. Sarà anche
vero, ma abbiamo prova-
to a toccare con mano le
pecche di questo nuovis-
simo gioiello dell’archi-
tettura sportiva cittadina.
Partiamo con le dimen-
sioni interne: 40 metri di
lunghezza per 23 di lar-
ghezza. Ottimo per alle-
namenti, attività scolasti-
ca e gare giovanili. Prova-
te a disputarci un cam-
pionato, magari di palla-

mano. Non si può fare:
troppo piccolo, di pochi
miseri metri ma insuffi-
ciente. Idem per quanto
riguarda l’altezza. Per un
campionato di pallavolo
è quasi al limite. Acciden-
ti a noi, i soliti inconten-
tabili. Parliamo di ba-
sket? Meglio lasciar per-
dere. Per ora non esisto-
no ombre di canestri e il
problema non sarà facil-
mente risolvibile. Da un
lato si potrebbe aggan-
ciare alla parete, da quel-
lo opposto no. Come no?
Certo che non è possibile.
Immediatamente alle
spalle di questo lato si

trova una tribunetta
quindi... Non si può farlo
scendere dal soffitto? So-
no migliaia le strutture
sportive che adottano
questa soluzione. Non
questa di Vigevano. Per
come è stato concepito il
soffitto non è possibile.
Proviamo con i canestri a
fisarmonica. Avete pre-
sente quelli che si alzano
e si abbassano? Già, ma
quando non si utilizzano
dove li mettiamo? Non è
stato previsto uno spazio
apposito. Andrebbero la-
sciati in qualche angolo a
discapito della sicurezza
di studenti e atleti. Conti-

nuiamo? Ma sì andiamo
avanti. Capitolo pavi-
mento. Per ora manca il
manto sintetico. Si gioca
sul cemento. Deve passa-
re almeno un anno così
da permettergli di stabi-
lizzarsi. Vero niente, ri-
battono alcuni esperti del
Coni. Non serve più. Con
i moderni materiali sinte-
tici questo inconveniente
è superabile. Nel frattem-
po, però, sono stati spesi
alcune migliaia di euro
per tracciare i vari campi
(pallamano, basket, pal-
lavolo, calcetto, badmin-
ton). Non è finita. All’atto
della progettazione, pur
avendo a disposizione
molto spazio, non è stato
previsto nessun magazzi-
no dove riporre gli attrez-
zi. È stato costruito a po-
steriori, espressamente
richiesto dagli insegnanti
di educazione fisica. Spo-
gliatoi: comunicano di-
rettamente con l’esterno
e quando si è in palestra
non è possibile controlla-
re chi entra, lasciandoli
facile preda di chiunque
voglia visitarli.

La ciliegina sulla torta,
come da copione, l’ab-
biamo lasciata alla fine.
La tribunetta interna
non è direttamente colle-
gata alla scuola. Per rag-
giungerla gli studenti de-
vono farsi una bella pas-
seggiata all’esterno. Esi-
ste, infine, anche una
piccola tribuna esterna.
Nelle intenzioni delle
menti eccelse dei proget-
tisti dovrebbe servire per
attività ludiche (?) e per
seguire le varie partite
godendosi anche aria pu-
lita, fresca e il bel sole
primaverile. Peccato che
standoci seduti la vista
verso l’interno non è cer-
to delle migliori e i cam-
pionati solitamente ini-
ziano in autunno e ter-
minano in primavera.
Chi segue le partite di
calcio sa quanto freddo
si patisce alle nostre lati-
tudini in quei mesi. Evi-
dentemente si pensava di
“esportare” l’impianto ai
Caraibi.

Questa è la nuova e
splendida palestra del
Besozzi, gioiello dell’ar-
chitettura del fai da te.
Una domanda è d’obbli-
go: non era il caso di af-
fidarsi a qualche esper-
to? Oppure chiedere u-
milmente aiuto al Coni o
a chi giornalmente usu-
fruisce di tali strutture?
Evidentemente per qual-
cuno costruire capanno-
ni industriali o palestre
non fa nessuna differen-
za: sono o no entrambi
contenitori con un pavi-
mento e un soffitto? E
allora cosa state tanto a
cianciare.

Ampia e luminosa per l’attività scolastica, ma inutilizzabile per
lo sport agonistico: mancano gli spazi per riporre i canestri (che
non ci sono), piccola per il campionato di pallamano, bassa per la
pallavolo. La ciliegina sulla torta è la tribunetta esterna: inutile.

� di Daniele Perboni

L’interno della nuova palestra delle scuole medie Besozzi.

La tribunetta esterna della palestra, costruita con lo scopo di seguire le partite che si svolgono all’interno. Praticamente è inutile.
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UN STORIA VERA CHE NON SI TROVA SUI LIBRI DI SCUOLA

Un casco di capelli bianchi ed un
cespuglio di riccioli grano maturo
su due biciclette viaggiavano ap-
paiati sulla stradina che da Valeg-

gio porta a Ferrera. All’improvviso il casco
bianco esclamò: «Fermiamoci qui che ti
faccio vedere una cosa rara». La piccola bi-
ci al suo fianco frenò ed il ragazzino di cir-
ca dieci anni scese e si avvicinò al vecchio.
«Guarda qui – disse il nonno indicando un
ponticello a lato stradina – Cosa vedi?».
«Vedo un fosso e delle rane. Forse c’è anche
una biscia d’acqua!». «No. Non dicevo den-
tro l’acqua, ma sopra, qui sopra!».

«Mi sembra un normale ponticello su u-
na roggia, come ce ne sono tanti altri. Un
po’ vecchio, forse…».

«Vieni qui, aiutami: solleviamo le zolle».
Dopo aver strappato erba e tolto terra il ra-
gazzino esclamò stupito: «Ci sono dei mat-
toni sotto!».

«Vero, sono mattoni romani. E sai per-
ché? Perché qui passava la strada romana
che congiungeva Ticinum, oggi Pavia, con
Cuttiae, oggi Cozzo».

«Caspita, se passava una strada romana
doveva essere una zona importante que-
sta!», si meravigliò il ricciolino.

«Ogni regione a quel tempo aveva la sua
importanza, sia geografica sia antropica;
occorreva saperla valorizzare: gli antichi
Romani l’hanno fatto».

«Ma nei libri di storia tutto questo non
c’è!» «Vero anche questo: i libri di storia fo-
calizzano gli avvenimenti più importanti e
meno le ragioni umane e sociali che li han-
no provocati».

«Allora raccontamela tu la Storia della
Lomellina!», rimarcò il nipote.

«Terra strana la Lomellina; sconosciuta
ai più, povera o creduta tale e quasi dimen-
ticata anche dai libri. Ma a guardarla bene
possiamo definirla la Mesopotamia in terra
d’Europa.

Infatti è terra tra fiumi, ma a differenza
della Mesopotamia asiatica, la nostra è ter-
ra tra tre fiumi, più una corona di fontani-
li. Infatti è una pianura alluvionale delimi-
tata a ovest dal fiume Sesia, a sud dal fiu-
me Po, a est dal fiume Ticino e a nord da
Palestro (Sesia) a Cassolnovo (Ticino) dalla
linea dei fontanili. Nella sua pancia scorro-
no altri corsi d’acqua, torrenti più che altro:
più vicino al Sesia scorre l’Agogna, più al
centro l’Erbogna e vicino al Ticino il Ter-
doppio.

Non bastassero questi ci mettiamo i na-
vigli e i canali e per concludere le rogge.
Tutti, come puoi immaginare, scorrono da
nord verso sud, altri da ovest verso est, ma
anche qui non tutte le ciambelle riescono
col buco: infatti c’è una roggia che va da o-
vest verso sud, cioè attraversa la Lomellina
in diagonale».

«In diagonale? Chi l’ha progettata deve
essere un genio!».

«Risposta esatta! Infatti chi ha progetta-
to quella roggia che attraversa in diagonale
la nostra terra altri non è stato che un cer-
to Leonardo da Vinci. Il nome di quella rog-
gia è Roggia Mora, pare per via di Ludovi-
co il Moro, anche se la Storia qualche dub-
bio ce lo consente».

«Scusa tu mi hai parlato di tre fiumi, del-
la linea dei fontanili, di tre torrenti più in-
numerevoli navigli, canali e rogge: mi stai
parlando di una pianura di terra o di un

grande lago». «Beh! In primavera, vista dal-
l’alto, la pianura lomellina potrebbe sem-
brare una grande lago anche per via delle
note e numerose risaie. Il fatto è che questa
Mesopotamia nostrana non è regione né di
mare né di lago, è semplicemente terra ric-
ca di acque ben canalizzate».

«Allora non è solo terra povera e dimen-
ticata». «Certo, ma la sua ricchezza non è
solo l’acqua. La Lomellina è ricca anche di
Storia: storia di uomini, storia di popoli.
Solo che la maggior parte di questa storia,
almeno fino a poco tempo fa, era nascosta.
Nascosta sotto terra». «Nascosta sotto ter-
ra!?». «Esatto, nascosta nei cosi detti siti ar-
cheologici: necropoli, arredi, ritrovamenti
di strade e ponti, fondamenta. Tutte queste
cose insieme ci aiutano a ricostruire e quin-
di a conoscere la storia della Lomellina».

«E ce ne sono così tanti di siti archeolo-
gici?». «Non solo ne sono stati trovati tanti
ed anche molto antichi, ma sicuramente al-
tri sono ancora nascosti». «E chi li va a cer-
care questi siti?». «Gli archeologi regolari
o, ahimè, anche quelli irregolari, cioè i tom-
baroli». «E come fanno a sapere dove sono
i siti, dov’è il posto giusto: mica possono
scavare tutta la pianura».

«Certo che non scavano tutta la pianura,
prima la studiano, fanno i rilievi, usano le
sonde e, se sono fortunati, trovano un teso-
ro». «E una volta trovati tanti tesori cosa ne
fanno?».

«Li portano ai musei».
«Quindi tutto quanto trovato sotto la

nostra terra viene portato nei musei. E se
ci sono stati tanti siti archeologici signi-

fica che ci saranno anche tanti musei in
Lomellina».

«Effettivamente non è una terra scarsa di
musei: alcuni pubblici, altri privati, ma ti
assicuro molto molto interessanti e ricchi».

«A maggior ragione ciò significa che la
Lomellina non era terra povera e dimenti-
cata». «Vero, ma la Storia della Lomellina
non sta solo sotto terra: passa anche sopra,
in direttrici ben precise e rintracciabili. Si
chiamano strade, e sono soprattutto le an-
tiche strade romane e poi quelle medioeva-
li che ci fanno capire l’importanza di que-
sta terra». «Strade romane? Nel senso di
Roma la capitale dell’impero?».

«Certamente. Questa dove siamo noi a-
desso è un pezzo di strada romana; quella
che congiungeva Pavia con Cozzo. Ma non
c’era solo questa di strada. Esisteva pure la
strada che collegava Torino con Milano e
che passava dalle parti di Lomello attraver-
sando tutta la regione. Attorno a queste si
ramificavano a ragnatela molte altre stradi-
ne, per lo più in terra battuta. Che collega-
vano i villaggi tra loro e questi alle antiche
strade romane».

«Da Pavia a Cozzo non è proprio un pez-
zettino. Siccome non c’erano auto e treni al
tempo dei Romani come le percorrevano?»

«A cavallo, coi buoi e carri, ma anche a
piedi: di solito queste strade erano lastri-
cate con sassi squadrati su fondo ghiaio-
so ma arginati con pendenza a schiena
d’asino per far defluire l’acqua piovana ai
margini della via». «Quasi come adesso,
insomma!».

«Già, quasi. Solo che essendo il percorso

lungo ogni tanto ci costruivano un auto-
grill».

«Ma dai, nonno. Non prendermi in giro».
«Certo, allora non si chiamavano così: il

loro nome era mansio, cioè posto per il
cambio dei cavalli e in alcuni casi anche del
cavaliere, oppure c’erano le statio, posto
per cambio cavalli e riposo del cavaliere.
Oggi li chiameremmo motel».

«Si possono ancora vedere queste man-
sio e statio?». «Purtroppo no, anche se si sa
dove fossero. Ma la Storia continua: dopo i
Romani arrivarono i Longobardi che han-
no scelto Pavia come capitale del loro re-
gno e Lomello come sito di villeggiatura. E
qui hanno cominciato a costruire castelli e
palazzi, chiese e battisteri: monumenti uni-
ci».

«Spiegami perché la Lomellina, terra di
pianura, era così ricca di castelli?».

«Perché è da sempre terra di confine, ter-
ra contesa. E pur essendo ben difesa dai
fiumi era una terra in zona strategica per i
collegamenti tra due aree allora dominanti:
quella milanese e quella monferrina».

«Non capisco, cosa vuoi dire?».
«Voglio dire che sia i signori di Milano

che i marchesi del Monferrato si contende-
vano questa terra».

«E gli abitanti dei villaggi lomellini con
chi volevano stare?».

«Fondamentalmente con chi li lasciava
in pace; i lomellini non hanno mai amato le
guerre, e se appena potevano la evitavano,
anche se a volte questo significava cambia-
re alleanze».

«E i signori lomellini cosa facevano?».
«Quelli di Lomellina non sono mai stati

grandi signori o duchi importanti: erano si-
gnori piccolini e senza grandi eserciti, per-
ciò si costruivano rocche e castelli fortifica-
ti come strumento di difesa. A loro poco
importava se gli invasori venivano da Mila-
no o dal Piemonte: comunque erano legna-
te e distruzioni. La Storia di Vigevano ci in-
segna molto bene questo». «Io sono nato a
Vigevano e studio a Vigevano, ma a scuola
non ci insegnano questa storia».

«È vero, la Storia da imparare e ricorda-
re troppo spesso sta fuori dai libri di scuo-
la. Prendi la Storia dei Visconti e degli Sfor-
za: sui libri troverai senza dubbio signori di
Milano ma quasi mai troverai cosa hanno
fatto in Vigevano». «Raccontami cosa han-
no fatto i Visconti e gli Sforza a Vigevano».

«Farò di più: non solo ti racconterò la
storia di Vigevano, ma ti farò vedere ciò che
essa ci ha lasciato e che spesso noi trascu-
riamo, lasciamo cadere in rovina, dimenti-
chiamo, cancelliamo dalla memoria. Ti
porterò a toccare con mano la Storia den-
tro ai suoi templi, sotto e sopra la crosta
della pianura, dentro gli angoli dei suoi
musei, alla scoperta dei monumenti scono-
sciuti o in rovina, alla ricerca di opere d’ar-
te e personaggi che mai troverai scritti sui
libri di scuola. Soltanto in questo modo as-
saggerai la storia vera di un territorio, di u-
na comunità, di una città e di ciò che è ri-
masto di molto buono e molto bello».

«E cosa possiamo assaggiare di bello e di
buono sulla Storia di Vigevano?».

«Vigevano non è solo la Piazza Ducale, il
Castello e il Duomo: Ci sono decine di altre
cosette interessanti, uniche o rare da assag-
giare. Ma questa è un’altra storia».

Genesio Manera

Lomellina: Mesopotamia
in terra d’Europa

Immaginario colloquio fra nonno e nipote, dove
il primo rivela al secondo la bellezza e la storia
sconosciuta di una terra racchiusa fra tre fiumi.

Piantina della Lomellina, terra compresa fra tre fiumi: Sesia, Po eTicino.



9n. 99 maggio 2010

CONVIVENZA CON ETNIE, USI E COSTUMI DI ALTRI MONDI

Dove abita l’uomo nero
Un viaggio nelle strade cittadine dove è più alta la concentrazione

di abitanti provenienti da altri paesi, specialmente dal nord
Africa. Pur fra qualche incomprensione sembra che la coabitazione

sia possibile. Basta una seria politica di integrazione.

Giornata di sole
p r i m a v e r i l e .
Anche via dei
Mulini, via del-

la Costa e quelle strade
limitrofe che creano il
ghetto cittadino sono il-
luminate e calde come il
resto della città. Passeg-
giando per corso della
Repubblica incrociamo
madri con occhiali da
sole e borsette griffate,
uomini con valigetta da
lavoro ed anziani che si
dirigono ai bar in piazza
pronti a discutere di po-
litica e calcio. Proprio a-
diacente alla ricca via,
all’angolo con il Coin ed
il pescivendolo, ha inizio
il calle “stregato”, eppu-
re non scorgiamo alberi
bui e gufi spaventosi ma
cantieri aperti ed attività
normali come bar, agen-
zie assicurative ed il fa-
moso Mulino vigevane-
se. Ricordiamo però che,
non molto tempo addie-
tro, l’ex assessore per la
sicurezza Antonio Prati
scese in piazza per ma-
nifestare, in compagnia
dell’estrema destra, pro-
prio a causa della man-
canza di quella condi-
zione obiettiva di uno
stato nel quale siano ri-
spettati e fatti osservare
i principî che lo reggo-
no, in modo da consenti-
re ai singoli il tranquillo
svolgimento delle pro-
prie attività. Checché se
ne dica crediamo che il
compito di instaurarla
quella condizione spet-
tasse a lui, dato il ruolo
ricoperto in giunta, ma
questa è un’altra storia.

Ciò che ora ci preme è
capire come mai le strade
sopra citate siano state
indicate come zona rossa.
Torniamo quindi la sera
per ripercorrere lo stesso
tragitto pomeridiano, sia
mai che con il calare delle
tenebre le ombre stranie-
re escano allo scoperto
per accoltellare i vigeva-
nanesi ed effettuare assal-
ti terroristici a chiunque
osi metter piede nel rione
segregato. Incredibilmen-
te non è così. La zona è

tranquilla ed anche più
viva della Piazza Ducale,
gli immigrati non sono
ancora stati lobotomizza-
ti dalla televisione. Im-
pazzano discussioni, al-
cune anche calde e prati-
camente nessuno ci de-
gna di sguardo. Molto
strano. Tuttavia rammen-
tiamo le parole del neo vi-
cesindaco Andrea Ceffa,
quando ancora ricopriva
il ruolo di consigliere co-
munale della Lega Nord,
il quale ebbe a dire sull’e-
ventuale costruzione di u-
na moschea a Vigevano

che: «Se l’urbanistica do-
vesse dare il via libera no-
nostante una relazione
tecnica che sconsiglia l’in-
sediamento, in questo ca-
so si aprirebbe un proble-
ma politico, non escludia-
mo che la vicenda possa
essere portata anche al-
l’attenzione del Consiglio
comunale. Noi non siamo
disposti a cedere, come
già avevamo dichiarato
tempo fa. Siamo contrari,
perché questo non è solo
un luogo di culto, ma an-
che e soprattutto di pro-
paganda politica contro

l’Occidente. Non voglia-
mo dare vita a questo tipo
di aggregazione». Parole
forti, sicure, di propagan-
da spiccia è palese. Come
se gli immigrati di Vigeva-
no non vedessero l’ora di
pensare a far saltare in a-
ria qualcosa, tra l’altro ri-
trovandosi in una mo-
schea. Sicuramente unico
luogo possibile per pro-
gettare distruzioni di
masse (....). Mah, la per-
plessità comincia a giun-
gere. Decidiamo dunque
di chiedere a chi in via dei
Mulini e via della Costa,

come in via Riberia e via
del Carmine, vive o lavo-
ra, certi che sapranno da-
re ragione a chi inveisce
contro l’uomo nero. Nien-
te da fare, molti ammet-
tono che può dar fastidio,
a volte, un forte agglome-
rato di stranieri in un uni-
co punto, un po’ di bacca-
no e caos viene creato du-
rante i giorni di preghiera
(magari un luogo di culto
spostato verso la periferia
non creerebbe disagi),c’è
chi sostiene che «il puzzo
delle pietanze cucinate
dagli extracomunitari dà

la nausea», eppure le la-
mentele non sono più nu-
merose di chi invece pen-
sa che la zona sia tran-
quilla, anche di sera. Tut-
to ciò non ci sembra pos-
sibile. Leggendo i giornali
locali pare che gli unici a
delinquere a Vigevano
siano marocchini, egizia-
ni e gente venuta dall’est,
dunque il primo pensiero
si dirige subito in quelle
vie dove i nomi indicati
sulle cassette delle lettere
sono incomprensibili ed
invece le dichiarazioni
dei viginun da noi intervi-
stati ci aprono gli occhi.

Probabilmente qualcu-
no ci prende in giro. Gli
urlatori in verde, che
sbraitano pubblicità di
indottrinamento (“Pa-
droni a casa nostra”,
“Qui sta nascendo il par-
tito degli islamici”), de-
vono avere dati sbaglia-
ti, percentuali di crimi-
nalità corrette a sfavore
degli extracomunitari.
Sono stati ingannati per
forza, anche perchè dati
Istat (L’Istituto naziona-
le di statistica, ente di ri-
cerca pubblico) indica-
no che il crimine in Ita-
lia è inferiore a quello di
altri paesi europei, non
siamo messi male come
vogliono farci credere.

Magari una seria poli-
tica di inserimento po-
trebbe tranquillizzare gli
scettici. Qualche mese fa
era comparso un artico-
lo sulla rivista Interna-
zionale (internaziona-
le.it), dove si narrava
che a Singapore, per leg-
ge, nelle palazzine resi-
denziali era obbligatorio
distribuire in diverse
percentuali il numero di
stranieri. Ad esempio
5% di italiani, 2% di
giapponesi, 7% di fran-
cesi, così da favorire l’in-
tegrazione, magari un
po’ in maniera forzata.
Un’idea tuttavia da non
buttar via.

Concludiamo allora
mettendovi all’erta su
quello che politicanti va-
ri o testate giornalistiche
all’inseguimento delle
vendite vi gettano ad-
dosso. Il reale è tutt’altra
cosa.

Ipiacentini, non tutti
in realtà, hanno un

modo di parlare tipico
del luogo comune emi-
liano, soccia per inten-
derci, ma quando discu-
tono in dialetto per qua-
lunque vigevanese il di-
scorso è comprensibile
appieno. Dopotutto Pia-
cenza è una città al con-
fine con la Lombardia
ed anche i vini lo testi-
moniano, sono infatti
gli stessi che troviamo a
cena sulle tavole appa-
recchiate dei viginun:
Barbera e Bonarda. Im-
pressionante è invece il
distacco che la città e-
miliana, capoluogo di
provincia con 102.000 a-
bitanti circa, dà alla no-
stra verde, non certo per
motivi ambientali, Vige-
vano nel campo della ci-
viltà civica. Provare per
credere. Passeggiando

per le vie del centro vi
imbatterete in un rile-
vante numero di bidoni
che invitano a mantene-
re le strade pulite per-
ché «senza sporcizia è
meglio», suggerimento
seguito con diligenza
dai piacentini. In stazio-
ne la raccolta differen-
ziata è di casa. I diversi
bus che percorrono Pia-
cenza si vantano, con
scritte sulle fiancate, di
mantenere l’aria pulita
in quanto funzionanti a
metano. Vogliamo fare
un parallelo con le piste
ciclabili di Vigevano (?)
e quelle di Piasëinsa?
Meglio di no. Sarebbe
troppo umiliante.

Altro fatto sorpren-
dente di distinguo tra le
due città è il rilascio de-

gli scontrini fiscali. Nel-
la nostra Vigevano per
fortuna esistono com-

mercianti giusti, ma an-
che (e non sono pochi)
venditori non sempre fi-

scalmente corretti. A
Piacenza in tutte le atti-
vità da noi toccate (ri-
storanti, bar, negozi
d’abbigliamento) non
puoi uscire dal locale
senza il foglietto che te-
stimonia la tua spesa.

Ormai, come in tutti i
centri abitati estesi, an-
che nell’urbe emiliana la
presenza di immigrati è
elevata. Differenti sono
le etnie presenti in città,
eppure nell’aria si respi-
ra una capacità di inte-
grazione dovuta proba-
bilmente all’incivilimen-
to piacentino, ad un’am-
ministrazione comunale
forse in grado di gestire
la situazione senza slo-
gan sciocchi e propa-
gandistici, ma con atti-
vità serie per l’inseri-

mento di persone dalle
diverse culture. Da nota-
re in Piacenza anche le
diverse postazioni wi-fi
gratuite in centro, se-
gnalate e funzionanti. A
Vigevano non ce ne ven-
gono in mente, magari
siamo smemorati.

Tirando le somme, noi
non si voleva sminuire
la nostra città, ma solle-
ticare il risorgimento di
un centro abitato che
conta 60.000 abitanti
circa, non certo una me-
tropoli, come non certo
lo è Piacenza dove co-
munque per un turista
vigevanese le differenze
con la sua città sono
marcate per quanto con-
cerne piccole qualità so-
ciali e culturali che pos-
sono rendere la vita più
sopportabile, forse mag-
giormente piacevole.

S. S.

Facciata del medievale Palazzo del Comune a Piacenza.

Com’è civile la verde Piacenza

� di Simone Satta

Via dei Mulini (sopra) e via della Costa (sotto), due strade ad alta concentrazione di abitanti extracomunitari.



Sabato 24 aprile
2010. Ha preso il
via la raccolta fir-
me, su base na-

zionale, per poter pre-
sentare il testo di un refe-
rendum finalizzato ad e-
vitare che l’acqua, bene
primario per la sopravvi-
venza di tutte le specie
viventi, diventi oggetto di
compravendita: che, in-
somma, venga messa sul
mercato e la sua gestione
affidata ai privati. La da-
ta di inizio della raccolta,
in coincidenza con il fine
settimana della Festa del-
la Liberazione, non è ca-
suale: «Il nostro – spiega-
no gli organizzatori – è
un referendum contro la
privatizzazione non di
un bene o di un servizio,
ma anche di un diritto.
L’accesso all’acqua è un
diritto inviolabile dell’u-
manità e sostenere il re-
ferendum abrogativo de-
gli articoli di legge che ne
consentono la privatizza-
zione è per noi un obiet-
tivo etico e morale».

Tre quesiti, un unico
nobile scopo: evitare che
l’acqua diventi fonte di
guadagno per pochi. La
strada per ottenere ciò
passa attraverso: 1) L’a-
brogazione dell’articolo
23 bis della Legge n.
133/2008, che stabilisce
come modalità ordinarie
di gestione del servizio i-
drico l’affidamento a
soggetti privati attraver-
so gara o l’affidamento a
società a capitale misto
pubblico-privato, all’in-
terno delle quali il priva-
to sia stato scelto attra-
verso gara e detenga al-
meno il 40%; 2) L’abro-
gazione dell’articolo 150
del D. Lgs. n. 152/2006,
che definisce come uni-
che modalità di affida-
mento del servizio idrico
la gara o la gestione at-
traverso Società per A-
zioni a capitale misto
pubblico-privato; 3) L’a-
brogazione dell’articolo
154 del Decreto Legisla-
tivo n. 152/2006, che di-
spone che la tariffa per il
servizio idrico è deter-
minata tenendo conto
della “adeguatezza della
remunerazione del capi-
tale investito”. Questo è
quanto, con lo strumen-
to referendario, si cerca
di scongiurare a livello
nazionale. Ma perché in-
sistiamo a sottolineare

“a livello nazionale”?
Semplice: perché a livel-
lo locale, la provincia di
Pavia, prima e per il mo-
mento unica in Lombar-
dia, ha già cominciato a
muoversi verso la peri-
colosa strada che porta
alla privatizzazione, sul-
la scia di esperienze (ne-
gative, che stanno già
suscitando vespai di po-
lemiche e la costituzione
di comitati spontanei di
cittadini) già avviate in
altre province italiane,
come Latina.

Il passo fatto è quello
della costituzione del-
l’A.T.O. (Ambito Territo-
riale Ottimale), ovvero,
per come lo esplicita la
legge n. 36 del gennaio
1994 (Legge Galli), la di-
mensione ottimale all’in-

terno del quale procede-
re all’organizzazione del
servizio idrico integrato,
dimensione di norma in-
dividuata nei confini di
un determinato bacino i-
drografico. Anche se, nel
nostro caso, l’Ambito Ot-
timale è stato identifica-
to con i confini della Pro-
vincia: come se la Lomel-
lina facesse parte dello
stesso bacino idrografico
dell’Oltrepo. In seguito a
questa decisione, la pro-
prietà di tutte le reti idri-
che (pozzi, tubi e depu-
ratori) viene trasferita
dalle singole aziende ex
municipalizzate ad una
società patrimoniale pro-
vinciale, denominata Pa-
via Acque, mentre per la
gestione (distribuzione,
smaltimento e depura-

zione dell’acqua), come
spiegato sopra, la legge
prevede che debba essere
affidata con una gara
pubblica. Gara alla qua-
le, quindi, possono par-
tecipare anche aziende
private.

Il primo effetto di que-
sto provvedimento sarà
un aumento delle tariffe
dell’acqua, su base pro-
vinciale, del 6%, parten-
do dall’istituzione di una
tariffa unica su base pro-
vinciale, livellando verso
l’alto tutte le tariffe fino
ad oggi stabilite dalle sin-
gole Asm, comportando
dunque aumenti diffe-
renti a seconda delle pre-
cedenti tariffe applicate.
In poche parole, le Asm
più virtuose, che negli
anni sono riuscite a man-

tenere un livello delle ta-
riffe più basse grazie a u-
na migliore gestione del
proprio patrimonio (e tra
queste una delle migliori
è proprio la nostra Asm
Vigevano e Lomellina)
saranno le più penalizza-
te, ovvero quelle che do-
vranno applicare in bol-
letta gli aumenti più con-
sistenti.

Aumenti che verranno
scaglionati nel tempo,
ma che comunque già
oggi sortiscono effetti i-
nattesi e ben più che evi-
denti. Basta guardare, a
titolo d’esempio, le due
bollette che pubblichia-
mo in questa pagina.
Questo signore, che per
ragioni di privacy prefe-
risce mantenere l’anoni-
mato, ci ha mostrato le

ultime due bollette reca-
pitategli. Se in quella ri-
ferita al periodo 2008-
2009, a fronte di un con-
sumo complessivo di
210m cubi d’acqua, l’im-
porto da pagare era di 91
euro, nella successiva, re-
lativa agli ultimi sei mesi
del 2009, a fronte di un
consumo di 108m cubi
(circa la metà del prece-
dente), l’importo è di 126
euro. A conti fatti, un au-
mento del 138%!

Un’enormità. E ben lo
han capito i nostri pre-
cedenti amministratori,
coloro i quali hanno vo-
tato, sordi dinnanzi alla
mobilitazione popolare
che ha portato oltre cin-
que mila firme in comu-
ne per chiedere di ripen-
sare questa scelta, l’in-
gresso di Asm Vigevano
nell’Aato.

L’hanno capito quando
hanno visto le code di
cittadini agli sportelli
dell’Asm, inferociti alla
vista delle nuove bollet-
te. L’hanno capito e,
guarda caso, hanno so-
speso, per tutto il corso
della campagna elettora-
le, l’invio di nuove bol-
lette. È malizioso pensa-
re che sia stato fatto per
togliere uno scomodo
argomento dall’agenda
politica, all’insegna del
“occhio non vede, cuore
non duole”? Forse sì, fat-
to sta che la distribuzio-
ne delle bollette è rico-
minciata regolarmente
dopo l’esito del ballot-
taggio.

Ma la sostanza non
cambia: gli aumenti ci
sono, e altri ce ne saran-
no nel corso di tutto il
2010 e il 2011, almeno
finché le tariffe a livello
provinciale non saranno
tutte livellate. Dopodiché
si dovrà ancora risolvere
la grana della gestione,
ovvero la messa in gara
per l’affidamento dei ser-
vizi di distribuzione,
smaltimento e depura-
zione dell’acqua. Gara
alla quale vorranno
prendere parte sicura-
mente molti privati, atti-
rati dai guadagni certi
che un bene primario co-
me l’acqua può portare
loro. A quel punto la frit-
tata sarà fatta del tutto,
perché, come logico, la
società che vincerà pre-
tenderà di ricavarne un
utile, e questo sarà un,
ennesimo, costo aggiun-
tivo che dovranno sob-
barcarsi i cittadini.
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La stangata
LE NUOVE TARIFFE DELL’ACQUA IN CITTÀ

Le ultime bollette dell’acqua stanno arrivando in molte case
e... la sorpresa è grande. Come previsto gli utenti si ritrovano
con aumenti consistenti, anche con un consumo inferiore.

ASSOCIAZIONI E NUMERI
CONTRO LE MAFIE

MM OO DD AA LL II TT ÀÀ   DD II   AA DD EE SS II OO NN EE   PP EE RR   II LL   22 00 11 00
Soci singoli: euro 1 fino a 18 anni; euro 5 da 19 a 25 anni; euro 10 da 25 anni in poi 

euro 40 adesione più abbonamento a Narcomafie 
Associazioni: euro 60 adesione semplice; euro 90 compreso abbonamento a Narcomafie 
Scuole: euro 60 adesione semplice; euro 90 compreso abbonamento a Narcomafie 
Classi: euro 20 adesione semplice; euro 50 compreso abbonamento a Narcomafie 
Come aderire: contattare i referenti regionali o provinciali (www.libera.it <http://www.libera.it/>

www.libera-lombardia.it <http://www.libera-lombardia.it/> ). 
La sede regionale (via della Signora, 3 - Milano) è aperta ogni giovedì dalle 
17.00 alle 19.00 (tel. 02/7723201). 

Versamenti: C/C Postale n° 48182000, intestato a “Libera. Associazioni, nomi e numeri con-
tro le mafie", via IV Novembre 98, 00187 Roma. Nella causale del versamento indicare chiara-
mente "Adesione 2010" senza tale dicitura il versamento sarà considerato una donazione.

Da 12 anni un punto di
riferimento per tante sigle
dell'associazionismo
e per tanti cittadini
che credono nella legalità Spazio messo a disposizione gratuitamente dallʼeditore

Da queste due bollette si evidenzia il considerevole aumento che gli utenti si sono ritrovati a pagare con
le nuove tariffe. Nella bolletta in alto (per il periodo di un anno), a fronte di un consumo di 210 metri cu-
bi, viene fatturato un totale di 91 euro. Sotto (per soli sei mesi): a fronte di un consumo di 108 metri cu-
bi (circa la metà) vengono fatturati 126 euro. 

� di Giulio Savy
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Un laboratorio
condiviso

DESTRA E SINISTRA SI CONFRONTANO NEL DOPO ELEZIONI

La Barriera è nata
subito dopo le ele-
zioni del 2000 che
videro l’afferma-

zione del centro destra,
come realtà di confronto,
elaborazione e proposta
sui temi della vita sociale,
culturale ed economica
della nostra Città.

In sostanza, prima an-
cora che nascesse otto
anni dopo Civiltà Vige-
vanese, si realizzò una
esperienza “civica” ine-
dita alla quale tanti cre-
dettero e continuano a
credere per la specifi-
cità, l’autonomia ed il
coraggio dimostrato in
tante battaglie, denun-
cie e concrete proposte
avanzate.

Poi è venuto “Cantiere
2010”, le tante iniziative
che hanno fatto crescere
un gruppo, prima ine-
sperto e poi sempre più
formato, di collaboratori
volontari; poi qualcuno
se ne è andato ed altri si
sono avvicinati. Sono
stati anni (siamo prossi-
mi al numero 100 del
mensile) in cui sono suc-
cesse tante cose, si è di-
scusso anche animata-
mente e non si è mai
persa di vista la bussola
dell’interesse della Città,
dei più deboli, della fer-
ma opposizione alla
maggior parte degli indi-
rizzi di governo locale e
di rendere note pastoie e
pastette che si andavano
cucinando e propinando
a vari livelli, dall’urbani-
stica alla “sicurezza”,
dai servizi pubblici al
devastante “deserto cul-
turale” che ci circonda.

Con l’avvento di Civiltà
Vigevanese sulla scena
politica e le sue iniziative
efficaci in grado di mobi-
litare centinaia di citta-
dine e cittadini, “La Bar-
riera”, all’interno della
quale collaborano molti
militanti “a tempo pie-
no” del Movimento civi-
co, non ha esitato a
schierarsi e sostenere u-
na nascente e giovane
formazione che incarna-
va ideali e valori propu-

gnati da quell’autunno
del 2001 in cui venimmo
alla luce.

Le recenti elezioni han-
no dimostrato, dopo l’esi-
to del primo turno, che
Civiltà Vigevanese rap-
presenta una realtà viva e
potenzialmente in forte
crescita con un quasi
15% al suo candidato
Sindaco che costituisce,
nello stagnante panora-
ma locale e nazionale, un
fatto straordinario ed im-
pensabile fino a due anni
fa. Anche chi non ha vo-
tato il Movimento civico
non ha esitato a ricono-
scere questa ecceziona-
lità legandola alla effica-
cia ed alla intelligenza
dell’azione complessiva,
non solo della campagna
elettorale. Una capacità
fatta, consentitemelo,

non dagli slogan, dai ma-
nifesti o dalle stesse fac-
ce degli esponenti, alcu-
ni dei quali dotati di
grande esperienza e di u-
na storia politica lunga,
ma costruita sul campo
grazie alla novità del me-
todo, dell’approccio, del-
la centralità dell’ascolto,
dell’autenticità del “labo-
ratorio” condiviso messo
in atto.

Spiace come siano an-
date le cose con il ballot-
taggio e con la vicenda
dell’apparentamento.

Non si tratta di un fat-
to da “rimuovere” né da
trasformare in occasione
di resa dei conti o, peg-
gio ancora, come sigillo
finale e fatale ad una bel-
la storia, rinunciando ad
assumersi le giuste re-
sponsabilità o liquidan-

do i dissensi con un “non
avete capito niente”.

Voglio essere franco: io
non mi vergogno di nul-
la. Nel 1988 insieme a
Cesare Bozzano fui l’ar-
tefice principale di un
accordo tra il Partito Co-
munista, in cui allora
militavo, e la Democra-
zia Cristiana per gover-
nare Pavia (e poi anche
Voghera, la Provincia e,
due anni dopo, la stessa
Vigevano) con le famose
“giunte di programma”
che mandarono un Parti-
to Socialista a dir poco
“discutibile” all’opposi-
zione. Personalmente se-
detti in Giunta a Pavia
due anni e mezzo con
Giancarlo Abelli e riven-
dico interamente la cor-
rettezza politica, l’asso-
luto disinteresse perso-

nale (non solo mio) e i
positivi risultati (ovvia-
mente accompagnati an-
che da limiti) di quella e-
sperienza. Per questo
motivo mi limito a dire
che l’operazione “appa-
rentamento” aveva una
sua logica politica ed era
guidata da motivazioni
“civiche”. Ma è stata an-
che una doccia fredda su
un elettorato, mi spiace
per chi la pensa diversa-
mente, che ha votato Ci-
viltà credendola sì un
movimento civico, ma
che, per usare una vec-
chia espressione (saran
pure cadute le ideologie
ma vivaddio non bisogna
mai dimenticarsi delle
lezioni del passato)
“guarda a sinistra”.

Io personalmente in
questo senso possiedo u-

na storia ben precisa, so-
no portatore di ideali e
valori grazie ai quali mi
sono riconosciuto in Ci-
viltà Vigevanese e ritengo
che occorra sempre tene-
re la barra ben orientata
verso la possibilità di
riaggregare le forze vera-
mente sane ed innovative
presenti nella società e al-
l’interno delle forze politi-
che. Nella Democrazia
Cristiana di venti anni fa
esistevano persone ed o-
rientamenti che, non a
caso, sarebbero poi con-
fluiti nel Partito Popolare
e poi, per successive tra-
sformazioni, nell’attuale
Partito Democratico. Fac-
cio oggettivamente fatica
a ritrovarmi, pur da “civi-
co” (ma di sinistra..) con
Prati e Vigevano Futuri-
sta. E nonostante questo
ho votato.

Poiché siamo un gior-
nale passionale, sincero
e “pulsante” vogliamo
dare spazio vero e non
formale a tutti coloro
che desiderano dire la
loro con spirito costrut-
tivo. Ho cominciato io,
non nascondendomi die-
tro un dito e raccontan-
do un pezzo di storia che
può essere utile. Una co-
sa è certa, amiche ed a-
mici: non è più tempo né
di unanimismi, né di
furberie e neppure di gu-
ru. Come si dice “il re è
nudo” ed ora bisogna
non disperdere un ecce-
zionale tesoro accumu-
lato in anni di prezioso e
sapiente lavoro e co-
struire le basi perché
questa Città non si rin-
chiuda ancora di più nei
timori e nelle false sicu-
rezze agitate dalla Lega.
Una brutta premessa è
data dal Sindaco Sala
che si rifiuta di rispon-
dere alle nostre doman-
de (ce ne faremo una ra-
gione) mentre una bella
prospettiva sono le deci-
ne di giovani che hanno
reso viva Civiltà Vigeve-
nese e l’associazione, e
possono rappresentare il
suo futuro.

Ferruccio Quaroni

Per riaffermare quanto La Barriera sia un giornale libero e non
assoggettato a logiche di partito, nessun partito, la redazione

ha voluto dedicare ampio spazio al dibattito che si è acceso in città.
Gli intervenuti, di ambo gli schieramenti, hanno goduto della
massima libertà senza alcuna censura. Tutto questo con spirito
costruttivo, nel tentativo di ricomporre una frattura che non

vogliamo diventi insanabile. L’unità delle forze di opposizione
e il dialogo è ancora possibile. Basta crederci fermamente.
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Io penso che...
In queste pagine diamo sfogo e libero spazio
a chi ha voluto esprimere la propria opinione
su quanto successo in occasione del secondo

turno per l’elezione del Sindaco: l’apparentamento
fra Civiltà Vigevanese e la lista del Pdl.

Gli interventi sono in rigoroso ordine alfabetico.

Antonio Costa
Candidato al Consiglio comunale per il Pd

Cosa ne pensa e come ha vissuto la
scelta di Civiltà Vigevanese di appog-
giare Antonio Prati? Lei cosa avreb-
be fatto?
«Civiltà Vigevanese è un movimento
che è stato fondato sulla chiarezza dei
contenuti e dei suoi messaggi. Per que-
sto è stato premiato (al primo turno)
dagli elettori di centrosinistra, i quali
sentivano probabilmente il bisogno di
chiarezza e forza comunicativa. Quella
chiarezza è però venuta meno dopo
l’accordo con Prati e Vigevano Futuri-
sta e gli elettori non hanno più seguito
Civiltà Vigevanese. L’errore più grande
dei militanti di Civiltà Vigevanese rima-
ne comunque il mancato riconoscimen-
to dell’area culturale a cui appartengo-
no i suoi elettori. Cosa avrei fatto io? A-
vrei continuato il mio percorso di chia-
rezza anche in quella fase».
Mi fa una previsione sui cinque anni
di giunta leghista che ci aspettano?
«Sala, al contrario del suo predecesso-
re, è un politico molto presente. È abi-
tuato ad un rapporto diretto con l’elet-
torato ed è l’indiscusso leader di un
partito oggi molto forte in città. Il PdL
in consiglio comunale non farà una ve-
ra opposizione e il centrosinistra è mol-
to ridimensionato rispetto al passato e
comunque ancora molto diviso. Consi-
derati tutti questi aspetti le previsioni
appaiono piuttosto scontate. Solo la Le-
ga è in grado di perdere questa scom-
messa. In ogni caso, confrontandosi
con i problemi reali, la Lega dimostrerà
le sue contraddizioni e l’inapplicabilità
di molti slogan pronunciati in campa-
gna elettorale».
È soddisfatto del risultato del suo
partito al primo turno?
«La domanda potrà sembrare provoca-
toria ma non lo è. In effetti alcuni nel
mio partito hanno persino brindato nel
giorno dello spoglio!».
In alcuni momenti la gestione della
campagna elettorale del PD è appar-
sa quantomeno “psicotica” (la candi-
datura della Vella a sindaco del Pd
durata 36 ore, la nomina “flash” di
Bozzano e poi la richiesta di azzera-
re tutto, la sciagurata polemica sui
suoi manifesti e la composizione as-
surda della lista, con lei al 17esimo
posto e il coordinatore all’ultimo).
Come l’ha vissuta dall’interno?
«Io non sono abituato a parlare di fatti
interni al mio partito in pubblico, so-
prattutto in piena campagna elettorale.
Ma dopo una delusione così forte è no-
stro obbligo aprirci e discutere a tutto
campo. Oggi non solo possiamo, ma
dobbiamo parlare apertamente. Per
questo oggi mi sento libero di afferma-
re che in questa campagna il mio parti-

to ha fatto di tutto per mostrare la sua
inadeguatezza a concorrere per l’ammi-
nistrazione comunale. Ma sono ancora
più preoccupato per il futuro di tutto il
centrosinistra vigevanese perché anco-
ra oggi, dopo un risultato così deva-
stante, si ripropone lo stesso identico
schema che ha prodotto quel risultato:
l’obiettivo del PD è quello di recuperare
gli elettori delusi di Civiltà, quello di Ci-
viltà viceversa. È pazzesco. Senza con-
siderare che comunque, assieme, sareb-
bero una minoranza».

Najib El Kounia
Candidato al Consiglio comunale per il Pd

Cosa pensa della scelta fatta da Ci-
viltà Vigevanese?
«L’ho saputo tramite la signora Baret-
toni, con cui lavoro. Inizialmente, non
avendo tutte le informazioni, devo dire
che ci sono rimasto male. Poi, quando
mi è stato spiegato il perché e i punti
chiave dell’accordo, ho condiviso la
scelta. Io penso che molti Vigevanesi

che non hanno votato, si sono astenuti,
o che comunque hanno votato contro,
non abbiano capito il senso della que-
stione: cioè una cosa fatta solo per il
bene di Vigevano. Non c’entrano più
niente le etichette del tipo “quello è co-
munista, l’altro è fascista”; per il bene
di Vigevano, Civiltà Vigevanese ha pen-
sato e proposto dei punti chiave impre-
scindibili che sono stati accettati. Be-
ne! Questo è il senso dell’accordo. Non
significa perdere dignità. Invece che
scegliere di stare all’opposizione per
cinque anni a fare quella che sarebbe
comunque una “piccola opposizione”
(dati i numeri) che, abbiamo visto in
questi dieci anni, è servita a poco o
niente, Civiltà ha scelto di mettersi in
gioco con coraggio, rischiando, sapen-
do di poter perdere consensi, e questo
lo apprezzo molto. Se non ci fosse sta-
to questo gioco mediatico volto a scre-
ditarvi che vi ha rovinato, secondo me
questa scelta sarebbe stata capita mol-
to di più e, forse, non sarebbe andata a
finire così».
Ha esposto queste sue idee anche al-
l’interno del suo partito, il Pd?

«In occasione del coordinamento del
Pd, nella settimana precedente il ballot-
taggio, ho esternato la mia decisione
senza nessun problema, riportando an-
che il pensiero della professoressa Ba-
rettoni, con la quale eravamo arrivati
insieme alla stessa decisione. Questa
cosa ovviamente non è stata presa nel
migliore dei modi dai miei compagni di
partito, o meglio, è stata presa con leg-
gerezza, quasi come se non fossi abba-
stanza un “politico” per poter capire la
situazione. Probabilmente la mia idea,
e quella della Barettoni, non è neanche
stata presa in considerazione, perché
non ritenuta consona alla decisione del
partito».
È soddisfatto del risultato raggiunto
dal Pd e dal lavoro svolto?
«Devo essere sincero, pur senza voler in
nessun modo screditare il Pd: vedo che i
temi più importanti, che sono anche
quelli più difficili da affrontare, vengono
discussi poco e secondo dei tecnicismi
che io sinceramente non capisco. Faccio
una provocazione: forse io mi sento più
di Civiltà Vigevanese che del Pd, ma non
tanto per una questione di concetti di
principio: perché vedo che Civiltà, pur
essendo nata da poco, ha fatto un gran
lavoro, si è creata un’immagine, e i suoi
militanti si sono dati da fare in un modo
che né Lega, né il PdL e neppure noi del
Pd siamo riusciti a fare. Civiltà ha fatto
qualcosa di straordinario secondo me,
qualcosa di importante. E soprattutto
nessuno dei militanti di Civiltà Vigeva-
nese era remunerato ovviamente, aveva-
no solo tanta passione e voglia di mili-
tanza. Una cosa che negli altri partiti, ed
anche nel mio, ho visto poco».

Franco Felline
Ragionare sui motivi dell’apparenta-
mento di Civiltà Vigevanese con Prati è
impossibile se non si parte dalla lettura
dei documenti ufficiali, altrimenti co-
me purtroppo avviene solitamente si
commentano e si interpretano i titoli
delle notizie anziché i contenuti.
La scelta di C.V. è stata forte ed anche
improvvisa. E questo ha creato scon-
certo, preoccupazione, disagio, contra-
rietà. A elezioni concluse una cosa va
detta con chiarezza: Civiltà ha avuto co-
raggio ed ha mostrato una estrema coe-
renza rispetto al programma. Ha com-
piuto quello che io ho definito “un atto
di generosità” verso Vigevano e verso i
vigevanesi.
Sicuramente sono stati commessi degli
errori, chi può dire di esserne esente? È
stato sottovalutato il tempo a disposi-
zione, troppo breve per cercare di spie-
gare le ragioni della scelta. Tutto ciò ha
rischiato di vanificare quanto di buono
fatto fino a quel momento. Oggi possia-

La preoccupante crisi economica e sociale
che investe Vigevano, i suoi lavoratori, a-
ziende, artigiani e commercianti, induce a
riflessioni e valutazioni che portano la po-
litica vigevanese ad uscire dagli schemi
tradizionali, a superare gli steccati e tro-
vare le migliori soluzioni, anche corag-
giose e innovative, capaci di dare nell’im-
mediato le risposte che i Vigevanesi chie-
dono e necessitano, superando la sterile
protesta, i particolarismi e le chiusure.
È con questo spirito che Antonio Prati, in
corsa per la carica di sindaco al ballot-
taggio dell’11 e 12 aprile prossimi, ha
raccolto le disponibilità espresse e intra-
preso una serie di consultazioni con i sog-
getti politici e civici disposti a trovare so-
luzioni programmatiche responsabili, tra-
sparenti e condivise che possano sostene-
re in modo efficace la nostra comunità
con l’obiettivo di superare questa difficile
congiuntura.
Per questo Antonio Prati, accompagnato
da una delegazione del PDL, ha incontra-
to la delegazione di Civiltà Vigevanese e
dei Verdi guidata da Carlo Santagostino.
Dopo un ampio e costruttivo confronto si
è giunti a individuare significative conver-
genze programmatiche, tra l’altro su:

• Attuazione del progetto anticrisi a so-
stegno delle famiglie, dei lavoratori e del-
le imprese, partendo dalle proposte pre-
sentate da ambo le parti e con nuovi si-
gnificativi sviluppi.

• Presidenza della società ASM-RADICI

SpA al Presidente della consulta ambien-
tale Ing. Matteo Giavazzi, per lo studio
condiviso della soluzione al problema
Centrale di Cascina Cavalli.

• Modifica della destinazione d’uso del-
l’area individuata per la costruzione del-
l’Outlet in zona corso Novara, nell’ambi-
to di un’armonizzazione ambientale.

• Riconferma e convocazione urgente del
tavolo del lavoro per affrontare il proble-
ma dei 3500 lavoratori vigevanesi in cas-
sa integrazione.

• Un forte rinnovamento nelle cariche di
responsabilità e gestione del “sistema co-
munale”, incentrato sul merito, la traspa-
renza e la professionalità.

• Un nuovo progetto di ricostituzione e
potenziamento dei beni pubblici vigeva-
nesi, al fine di trasformarli in motore di
sviluppo e lotta alla crisi.

“Facciamo nascere una nuova alleanza
per la rinascita e il rilancio di Vigevano, un
patto tra le donne e gli uomini che prima di
tutto hanno a cuore il Bene Comune e la
qualità della vita dei Vigevanesi. Non è il
momento di dividersi e rinchiuderci nei
particolarismi e nella sterile protesta.
È il momento di unirci, oltre qualsiasi stec-
cato, per amore della nostra Città. Con
trasparenza e responsabilità”, hanno co-
sì congiuntamente dichiarato, al termine
dell’incontro le due delegazioni.

Il testo dell’accordo
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mo dire che così non sarà. Civiltà Vige-
vanese ricomincerà a lavorare a partire
dal Consiglio Comunale, senza trala-
sciare, ma anzi incentivando il confron-
to e il dialogo con i cittadini. Vorrei
però soffermarmi sulle accuse becere,
vili, che nella settimana precedente il
ballottaggio si sono affacciate in città.
Sì perché si può accettare la critica po-
litica in tutte le forme legittime, ma non
si può assolutamente tollerare che si
passi ad accuse infamanti, ad insulti
personali, a minacce, a lettere, volanti-
ni, manifesti, tutti inequivocabilmente
anonimi (per questo in campagna elet-
torale anche illeciti), quasi che questi
potessero rappresentare il senso comu-
ne dei cittadini. Una cosa sola hanno si-
gnificato: l’incapacità di affrontare con
la battaglia politica scelte trasparenti
fatte alla luce del sole, l’inadeguatezza a
vivere in una democrazia, la risposta
del sottobosco politico a ipotesi di cam-
biamento radicale. Civiltà Vigevanese ci
ha messo la faccia: quella dei suoi can-
didati, dei suoi militanti, dei suoi iscrit-
ti e dei suoi elettori, anche quelli che
non erano d’accordo. Altri nasconden-
dosi hanno solo lanciato offese, calun-
nie, mostrando nei fatti di che pasta so-
no fatti: codardia e analfabetismo poli-
tico (per non dire di peggio).
Guarda caso l’obiettivo degli insulti è
stato Davide Salluzzo, ideatore, anima,
motore, organizzatore del Movimento.
Addirittura alcuni cittadini disinteres-
sati (sic) hanno sostenuto che Civiltà
Vigevanese aveva la necessità di cam-
biare conduzione, di cambiare il Coor-
dinatore. Dispiace deludere queste a-
spettative: Davide rimarrà al suo posto,
con il sostegno di tutto il Movimento.
Di fronte a tutto quanto è avvenuto,
sorge spontanea una domanda: una
reazione così scomposta cosa nascon-
de? Se fosse mossa da ragioni ideali
non ci sarebbe motivo di nascondersi
dietro l’anonimato. Forse la risposta sta
proprio nei contenuti dell’accordo sul-
l’apparentamento sottoscritto da Civiltà
e il Pdl, in quei punti del programma
che mettevano in discussione modalità
e possibilità di gestione del potere, che
rivendicavano il diritto a costruire al-
leanze in difesa del bene comune e per
una nuova municipalità.
Guarda caso oggi tutti parlano di difesa
del bene comune, anche chi ieri non sa-
peva nemmeno a cosa ci si riferisse. Se
su temi come la centrale alla Morsella o
il ritorno all’acqua pubblica Lega e Pdl
sono stati costretti a cambiare radical-
mente la loro posizione, pur potendo
contare sul sostegno di oltre 19.000 vi-
gevanesi, vorrà significare qualcosa?
Possiamo dire che una piccola parte di
merito è anche di C.V.?
La scelta fatta dal Movimento, in modo
assolutamente collettivo, ha proprio
nella estrema coerenza ai programmi
ed agli obiettivi la sua ragione d’essere.
C.V. non ha sconfessato alcunché del
proprio programma, né si è rimangiata
le critiche su dieci anni di amministra-
zione del centrodestra. Non ha fatto al-
cun accordo su poltrone o poltroncine.
Se così avesse voluto sarebbe stato mol-
to più facile salire sul carro del quasi
certo vincitore. Non ha attuato alcuna
spartizione di potere. Dove sono i mez-
zi e gli intenti poco leciti? Aver fatto un
accordo alla luce del sole non conta
nulla? Di cosa stiamo parlando?
Perché se altri (Polo Laico), legittima-
mente, fanno accordi con una parte av-
versa, con programmi molto diversi, è
un patto nobile, mentre se lo fa C.V. è
un pateracchio? Probabilmente perché
C.V. ha dato e continuerà a dare fasti-
dio a destra come a sinistra, rifiutando
qualsiasi accordo sottobanco, che pure
ci sono stati proposti.

Un’ultima considerazione, che non vuo-
le essere una critica ma solo la registra-
zione di un dato di fatto. A voi il com-
mento. Dopo l’apparentamento tra Ci-
viltà Vigevanese e Pdl avete potuto tro-
vare sulla stampa locale il testo com-
pleto del comunicato di Civiltà del 2 a-
prile o il testo completo dell’accordo
sottoscritto? La risposta è NO!
Sempre sulla stampa locale è stata fatta
nel corso della settimana precedente
l’apparentamento un’intervista ad un
rappresentante di Civiltà per dare mo-
do di spiegarne ragioni e motivi? La ri-
sposta è ancora NO! Semplice dimenti-
canza o volontà politica?

Andrea Gravano
Le recenti vicissitudini legate all’appa-
rentamento di Civiltà Vigevanese con
una parte del Popolo delle Libertà mi
spingono ad alcune riflessioni.
Sono sempre stato convinto che Civiltà
Vigevanese non fosse un soggetto poli-
tico tradizionale, un partito, bensì una
nuova forza politica contraddistinta
dalla caratteristica fondamentale di
indipendenza e dall’idea che sia di
nuovo possibile fare una politica dalla
parte dei cittadini, affrontando temi di
vitale importanza per il bene comune.
Si tratta dunque di un movimento po-
litico che non deve rendere conto a
nessuna compagine provinciale, regio-
nale o nazionale rispetto alle sue deci-
sioni, decisioni di cui sono responsabi-
li esclusivamente i suoi iscritti che, de-
mocraticamente, discutono e votano
in assemblea.
Oggi ritengo che il sindacalismo civi-
co, il fatto di fare politica in direzione
di un bene comune con obiettivi e pro-
grammi direttamente discussi e creati
con i cittadini, ascoltati direttamente,
sia l’unico modo di fare una politica
reale e non velleitaria, una politica del
fare e non una politica del dire, maga-
ri nascosti dietro l’ingombrante ombra
di ideologie che, spiace dirlo, non han-
no più senso all’interno del discorso
contemporaneo.
Civiltà Vigevanese è questo: un movi-
mento civico che fa del sindacalismo
civico la sua molla per andare nella di-
rezione di un rinascimento cittadino.
Sono convinto che parlare con tutti e
ascoltare tutti sia un modo intelligente
di fare politica, sono altresì convinto
che non si debba fare le anime belle
che non parlano con chi è “dall’altra
parte” e che hanno la verità in tasca:
va ricercato e condiviso un processo
dialettico trasparente che si concretiz-
zi in azioni utili al consolidamento del
bene comune.
Questo è quello che ha fatto Civiltà Vi-
gevanese: ha tentato di anteporre il be-
ne comune ai distinguo ideologici, so-
stituendo un dialogo costruttivo alle
preclusioni per partito preso.
Posso capire che c’è stato poco tempo,
a causa dei tempi veloci che impone il
sistema del doppio turno, per metabo-
lizzare, digerire la scelta dell’apparen-
tamento, ma credo e sono sicuro che
non sia stato un errore farlo.
Pur accettando sempre l’espressione
del pensiero altrui, anche qualora sia
divergente, una cosa ho faticato ad
accettare, nei giorni seguenti alla
scelta dell’apparentamento: gli insul-
ti, le accuse fatte a persone che cono-
sco da anni e di cui conosco l’onestà,
l’abnegazione e il rispetto per gli altri.
Questo è forse il prezzo da pagare
quando si intende il fare politica co-
me sindacalismo civico e non come
lavorare secondo le indicazioni di
lobby e segreterie.

Cristina Malfi
Candidata al Consiglio comunale
per Civiltà Vigevanese

Alla riunione in sede di Civiltà
Vigevanese ieri sera (martedì) Iole
Barettoni ci ha ricordato di come
questo mondo sia messo come è messo
anche perché non c'è più dialogo e co-
municazione tra persone diverse. E
non si riferiva agli stranieri... Ha par-
lato ai giovani di Civiltà, per sostener-
li in questo momento difficile, invitan-
doli a riflettere sul valore del dialogo,
su come si possano cambiare le cose,
dialogando anche con le persone più
lontane da noi, ovviamente presidian-
do legalità e correttezza.
Dialogo e comunicazione con la diver-
sità: queste le sue parole chiave. Ma
chissà però come è che per tutti noi di-
versità sia il profumo esotico dello s-
traniero, il simpatico gay sotto casa o
il diversamente abile. Non di sicuro in-
somma il componente di destra di un
partito della tua città. O men che
meno chi ha convinzioni diverse...
l'imbecille! Ben sbarrati dietro alle
nostre ideologie ce ne guardiamo bene
di dialogare con 'sta gente!
Il tentativo è di provare impostando,
come abbiamo già fatto, la base del di-
alogo e della collaborazione con ques-
ta parte politicasui punti importanti e
imprescindibili del nostro program-
ma. Estremo tentativo per sostenere il
programma e contenere il rischio di
gravi conseguenze sociali, come si può
evincere consultando i programmi
delle parti avversarie.
Ricordo a tutti coloro che si sentono
indignati e schifati da questa scelta di
Civiltà che la democrazia non può es-
sere monocolore. Non può essere solo
nera o verde o rossa o azzurra. L'unica
possibilità per garantire i valori in cui
crediamo è sostenerli nell'ambito di
un confronto tra idee diverse.
Grazie Iole, proprio una grande
lezione di democrazia.

Genesio Manera
“Se potessi mangiare un’idea avrei fatto
la mia rivoluzione”, cantava Gaber an-
ni fa. Il fatto è che le idee a volte sono
come le cipolle: difficili da digerire!
Già, ma cos’è un’idea-cipolla, perché
per digerirla devo prima mangiarla.
Allora chiamo due massaie, una di de-
stra e una di sinistra per preparare il
soffritto per un buon risotto e faccio
loro affettare l’idea-cipolla chiamata
Civiltà Vigevanese. E giù una prima
fetta.
L’idea che C.V. sia di sinistra è sicura-
mente una buona idea: è un’idea di si-
nistra. L’idea che C.V. sia un movimen-
to alla ricerca del potere non è una
buona idea: è un’idea di destra. L’idea
che C.V. sia un movimento civico, che
fa politica dalla parte della gente e del
suo territorio è un’ottima idea: è un’i-
dea rivoluzionaria. E giù un’altra fetta.
Plaudire ed appoggiare il lavoro di C.V.
è sicuramente una buona idea: è un’i-
dea di sinistra. Crocifiggere C.V. per-
ché si è alleata su accordo program-
matico con la destra non è sicuramen-
te una buona idea: è un’idea stantia,
un’idea di destra. Riflettere sul perché
C.V. ha fatto questa scelta è un’ottima
idea: è un’idea naturale e intelligente.
Perché C.V. non sta dentro ai comuni
schemi politici destra/sinistra, C.V.
non è un partito che si colloca su pure
posizioni ideologiche: è un movimento
civico che sta tra la gente e parla con
la gente. C.V. è un movimento che u-

sando linguaggi politici di sinistra di-
fende le giuste rivendicazioni della
gente. C.V. è la gente, è il popolo. E giù
un’altra fetta.
Ma cosa ha fatto C.V. per meritarsi
tutto questo? Tra i tanti tocchetti di ci-
polla affettata ne scelgo uno: la centra-
le a olio di palma della Morsella. La vi-
cenda è nota: tutti i partiti e le fazioni
di governo della città della passata am-
ministrazione, prendendosi scherno
della volontà dei cittadini, espressa at-
traverso una sottoscrizione di migliaia
di firme raccolte dal movimento Vige-
vano Sostenibile, ha deliberato la co-
struzione della centrale a olio. Già dal-
la sua nascita C.V. si è espressa, senza
se e senza ma, contro tale costruzione:
una contrarietà decisa, forte, convinta,
motivata. Purtroppo questa contra-
rietà non si è vista nelle cosiddette for-
ze di opposizione, se non con blande
parole e docili posizioni: posizioni di
sinistra. Senza esito. E giù un’altra fet-
ta di cipolla. La discesa in campo di
C.V. ha scombinato le carte. Perché da
sola? Perché non alleata con Tizio e
Caio? Perché non tutti insieme quelli
di sinistra? Il fatto è che C.V. non è
un’idea di sinistra stereotipata: è la vo-
glia della gente di migliorare la vita
quotidiana, la vivibilità della città, il
rispetto dell’ambiente, la risoluzione e-
conomica. E giù un’altra fetta. Adesso
abbiamo sufficiente cipolla affettata
per il nostro soffritto: accendiamo il
fornello.
Se non avessimo avuto l’idea-cipolla
C.V. in cucina-elettorale, non a destra
o a sinistra ma tra la gente, avremmo
avuto una nuova amministrazione che
avrebbe privatizzato l’acqua, facendo
mediamente raddoppiare i prezzi delle
bollette e dimezzare la qualità del ser-
vizio; avremmo la centrale a olio, con
l’economia locale in ascesa grazie alle
vendite di mascherine antismog e filtri
per la depurazione dell’aria nelle case;
avremmo un outlet nuovo di pacca che
sarebbe un’irripetibile opportunità per
non dare sicuro sviluppo economico ai
cittadini vigevanesi e la certezza di far
chiudere duecento negozi in città; a-
vremmo la proliferazione di nuovi eco-
mostri, impareggiabili vetrine di inuti-
le cementificazione, abbellita da mar-
ciapiedi in record. L’idea-cipolla C.V.
con la sua partecipazione politica e le
sue alleanze ha permesso alla gente di
avere promesse certe che tutto questo
scenario scompaia dal palco cittadino,
perché è bene riflettere e ricordare che
tutte le forze politiche di governo e di
opposizione presenti in città, prima
del voto ed in funzione del voto, hanno
pubblicamente dichiarato che l’acqua
rimarrà pubblica, la centrale a olio
non si farà, la cementificazione verrà
fermata e per l’outlet si vedrà.
Ecco cosa significa l’idea-cipolla C.V.:
significa raggiungere in maniera de-
mocratica e condivisa degli obiettivi
importanti e concreti: ripeto, non i-
deologici, non di destra o di sinistra,
ma concreti e per la gente. Provate a-
desso a chiedere alle nostre due mas-
saie di eliminare la cipolla del soffrit-
to: minimo vi lancerebbero il mattarel-
lo! Provate a togliere l’idea-cipolla C.V.
da questa specifica competizione poli-
tica: rimetteremmo in vita tutto ciò
che i politici, di destra e di sinistra di
questa città, hanno promesso di soffo-
care.
Proviamo ora, in attesa della cottura
del risotto, a metterci tutti nell’angolo
del ripensamento a riflettere senza i-
nutili mal di pancia di destra o di sini-
stra: senza C.V. quali decisioni politi-
che concrete sarebbero cadute sulla
città? Ora sta a tutti i cittadini, soprat-
tutto ai vincitori, controllare che le
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promesse, fatte per ottenere puro con-
senso, siano mantenute, altrimenti co-
me cantava Gaber: “tutti noi ce la pren-
diamo con la Storia ma io dico che la
colpa è nostra, è evidente che la gente è
poco seria quando parla di sinistra o de-
stra”.
E se qualche gnucco continuasse a sot-
tolineare che C.V. ha sbagliato allean-
ze, che in fondo è un movimento di si-
nistra, le nostre massaie rispondereb-
bero “attenti a non far bruciare il sof-
fritto!” E se questi insistessero pedan-
temente con l’idea di sinistra che con il
PD il movimento C.V avrebbe creato u-
na vera forza politica competitiva alla
destra, desolato umilmente risponde-
rei che, come insegna la Storia di que-
sti ultimi dieci anni, è preferibile che il
PD non cerchi di insegnare ad altri co-
me vincere le elezioni.

Silvano Migliavacca
Candidato al Consiglio comunale
per Civiltà Vigevanese

Ritengo doverosa una riflessione insie-
me ai lettori-elettori in merito alle re-
centi vicende politiche, quelle che
hanno caratterizzato l'apparentamen-
to fra Civiltà Vigevanese e il Pdl per
intenderci. Su tale scelta del movi-
mento si è detto di tutto e di più e so-
lo raramente essendo in possesso delle
giuste informazioni in merito. Una va-
langa di critiche di “pancia, mai co-
struttive: Civiltà Vigevanese si è ven-
duta per le poltrone (quali? L'unica
concordata era per l'ing. Giavazzi, in-
dipendente e non appartenente al mo-
vimento), Civiltà Vigevanese ha tradito
l'elettorato scendendo a compromessi
(quali? Dicasi compromesso quando si
cede qualcosa in cambio dell'otteni-
mento di altro, quando ci si trova in-
somma a metà strada. Il movimento
non ha ceduto su nulla, ha posto con-
dizioni che sono state interamente ac-
cettate, compresa quella della possibi-
lità di concreto controllo sull'attuazio-
ne dei propri fondamentali punti di
programma). Sono arrivate anche una
valanga di conferme, di approvazione
da parte di persone che avevano letto i
termini dell'accordo rendendosi conto
che, pur vedendosi il movimento rele-
gato all'opposizione dal risultato elet-
torale del primo turno, questo stava
portando a casa importanti risultati
programmatici. Quando mai si è vista
una forza politica che dall'opposizione
riusciva a far attuare il proprio pro-
gramma? Noi non siamo la “sinistra”.
La nostra missione non è voler stare
all'opposizione perchè abbiamo preso
“solo” il 14,5% (grandissimo risultato
elettorale per un neonato movimento
civico ma insufficiente per governare).
A mio modo di vedere, chi si impegna
in politica non dovrebbe “voler stare
all'opposizione”, all'opposizione ci si
trova proprio malgrado, la si pratica
in maniera ferrea e puntuale, ma non
si deve voler stare all'opposizione per-
chè l'elettorato ha deciso così. Nessun
elettore vota qualcuno volendolo al-
l'opposizione. Voglio pensare che i cit-
tadini votino una forza politica nella

speranza che questa possa attuare il
proprio programma che è stato condi-
viso e capito. Questo è stato il ragio-
namento di Civiltà Vigevanese, coeren-
te e coraggioso perché avevamo previ-
sto che, visto lo scarso tempo a dispo-
sizione imposto dalla legge elettorale,
molti non avrebbero metabolizzato
pienamente il senso dell'alleanza con
il Pdl. Si trattava di contare su un atto
di fiducia da parte dei nostri elettori:
«se ho votato Civiltà Vigevanese al pri-
mo turno conoscendo le persone che
ne fanno parte e il loro modo di agire,
fidandomi di loro, come posso pensa-
re che a distanza di una settimana le
stesse persone si siano “bevute il cer-
vello” e abbiano voluto gettare a mare
il brillante risultato elettorale con una
scelta scriteriata? Li confermo e poi
cercherò di capire, oppure prima cer-
co di capire anche se in breve tempo, e
poi li confermo se non sono impazzi-
ti». Questi dovevano essere i pensieri
dei nostri elettor,i nel mio immagina-
rio almeno. Invece no! Per molti di lo-
ro (non tutti per fortuna come dicevo)
il pensiero è stato: «li conosco e mi
hanno fregato, hanno carpito la mia fi-
ducia conducendo per due anni finte
battaglie a favore della collettività al
solo scopo di farsi votare al primo tur-
no e piazzare poi con un'alleanza az-
zardata due consiglieri in più in mag-
gioranza e tutto per una manciata di
euro al mese. Maledetti arrivisti ed af-
faristi, come tutti gli altri!».
Maledetti idioti! Dico io se fosse stato
così! Chi fa questi calcoli lo fa per sol-
doni sonanti e potere economico, non
certo per prendersi delle rogne come ci
accingevamo a fare noi. Oggi molti di
quelli che ci hanno “buttato giù dalla
torre” alla prima difficile prova hanno
capito e ce lo fanno sapere, altri che
hanno capito non dicono nulla, altri
devono ancora capire. Nei prossimi
mesi lavoreremo anche per spiegare
loro. Una cosa tengo a dirla: ho accet-
tato la candidatura offertami da Ci-
viltà Vigevanese per tentare di cambia-
re il modo di fare politica in questa
città, ho trovato un gruppo di persone
che, coraggiosamente e con grande
senso di responsabilità, ha accettato di
accantonare per un momento ideolo-
gie e personali avversioni nei confron-
ti di un improbabile alleato pur di re-
stare fedele al mandato elettorale. Di
questo li ringrazio, onorandomi di es-
ser stato parte di tale scelta. Qualcuno
dichiara che all'interno di Civiltà Vige-
vanese non si è fatta autocritica? A lor
signori faccio sapere che il senso auto-
critico guida ogni nostra azione, a pre-
scindere dalla campagna elettorale o
dal suo esito. Per quanto riguarda que-
st'ultimo, l'aver ottenuto il 14,5% par-
tendo da zero e senza riferimenti na-
zionali, l'aver mantenuto una condotta
coerente così come spiegato e accin-
gendoci ora a compiere una opposizio-
ne determinata dentro e fuori il consi-
glio avendo ottenuto tre consiglieri, lo
ritengo un bilancio abbastanza positi-
vo, quantomeno congruo in rapporto
alle energie profuse. Non siamo pro-
fessionisti della politica, ognuno di noi
sottrae tempo e risorse al proprio lavo-
ro e alla propria famiglia per rendere

un servizio alla collettività. Essere for-
zatamente critici verso se stessi alla lu-
ce di queste considerazioni, non può
essere un'operazione salutare e co-
struttiva, ma solo un atto di masochi-
smo gratuito e controproducente.

Gabriele Orio
Presa a cavallo delle vacanze di Pasqua e
nel giro di sole tre riunioni in altrettante
sere consecutive, la decisione di Civiltà
Vigevanese di apparentarsi con la sezio-
ne locale del Pdl ha avuto il sapore della
politica “vera”, che sia questa un’acce-
zione negativa o favorevole. Pragmatica
e non ideologizzata, come, che lo si vo-
glia o no, dovrebbe essere una politica
dei nostri tempi. Completamente foca-
lizzata sui contenuti, strutturata come
un contratto, dal quale si otterrà la ga-
ranzia del rispetto di un interesse.
Negli intenti, almeno in quelli che ci è ri-
servato conoscere, quelli ufficiali, la
scelta non è solamente giustificabile, ma
addirittura innovatrice: mette in pratica,
con coraggio, la necessità di fuggire i
vecchi e superati schemi ideologici di
cui molta politica, soprattutto a sinistra,
ancora si nutre.
Dirimere le polemiche che hanno ri-
guardato le modalità con le quali la de-
cisione dell’accordo è stata presa e giu-
dicare i dettagli del contratto, non ulti-
mo quello dei discussi firmatari, rimane
compito interno al movimento. Giustifi-
care però in toto la visione da cui la de-
cisione ha originato serve a marcare con
più forza i motivi per cui la stessa non
andava assolutamente presa. Ad appa-
rentamento fatto, la grande sfida di cui
hanno dovuto prendersi carico gli attivi-
sti del movimento è stata quella di spie-
gare all’elettorato le motivazioni della
scelta e le ragioni per cui non bisognava,
in quel delicato frangente, abbandonare
la nave.
A una settimana dal ritorno alle urne,
l‘errore commesso dal direttivo del mo-
vimento è stato quello di credere che ciò
fosse possibile: la difficoltà di rendere
conto all’elettorato delle ragioni della
scandalosa scelta è infatti stata conside-
rata un ostacolo sulla via della riuscita di
un grande azzardo politico, ma era nella
sostanza la ragione centrale per cui tale
scelta non andava presa. Quella che era
stata giustificata negli intenti come una
scelta di politica “concreta”, era in realtà
l’esatto contrario, ovverosia una decisio-
ne teoricamente giusta (se condivisa),
ma nella pratica irrealizzabile. Una ma-
nifestazione di lontananza dei direttivi
dagli umori del popolo, cui i partiti di si-
nistra sono spesso soggetti, proprio da
parte di quel movimento che mai aveva
commesso un errore simile, e anzi aveva
fondato la sua forza su un legame ravvi-
cinatissimo, quasi “personale”, con i cit-
tadini. Ecco perché tanti seguaci di Ci-
viltà Vigevanese hanno visto semplice-
mente snaturata l’essenza del movimen-
to, che mai fino ad allora aveva mosso
un passo senza un consenso largamente
condiviso.
Una settimana non poteva essere suffi-
ciente a “domare” le innumerevoli e di-
versificate reazioni del variegato eletto-

rato di Civiltà Vigevanese. Qualche gior-
no è stato necessario perché si esaurisse,
mai completamente, la reazione emotiva
di rifuto dell’ elettorato più intransigen-
te: quello ideologizzato che vedeva in Ci-
viltà Vigevanese la rinascita della sini-
stra o semplicemente quello che del mo-
vimento aveva sempre stimato l’inte-
grità, perché no anche formale, di cui e-
sempio estremo era stato la scelta di pre-
sentarsi al primo turno senza la sinistra
del Pd e di Rifondazione Comunista.
Senza soffermarsi sulla presunta antide-
mocraticità della votazione con la quale
la decisione dell’apparentamento è stata
accolta (perché questo dicono alcune vo-
ci interne al movimento), è sufficiente la
profondissima spaccatura interna, insie-
me con i dati elettorali, a testimoniare
che la decisione fu comunque presa da
una minoranza. Che si trattasse di una
minoranza di peso alla testa del movi-
mento è sicuramente un alibi, ma lascia
ad ogni modo un grande interrogativo
sulle ragioni per cui i suddetti responsa-
bili abbiano deciso di compromettere
l’incondizionata fiducia con la quale il
movimento e gli elettori li avevano sup-
portati fino ad allora.
Proprio le dimissioni subitanee della
parte più giovane del movimento arri-
vano allora a rispondere a questa do-
manda. Tra le tante eterogeneità del
movimento, anche quella dell’età: è
proprio qui che possiamo individuare
le vere ragioni dello strappo in un per-
corso politico prima lineare e cristalli-
no. Già poche ore dopo i risultati elet-
torali del primo turno, il 15% che per i
più giovani era stato un’incredibile con-
quista, ad altri pareva un fallimento.
Per i più giovani (non solo anagrafica-
mente ma anche a livello di esperienza
politica) i due anni di campagne di Ci-
viltà Vigevanese, spesi a guadagnarsi
con i fatti la fiducia di un elettorato as-
solutamente misto (il 15% del Pd testi-
monia che Civiltà Vigevanese non ha
rubato i voti del partito di Bersani, ma
ha pescato ovunque tra gli elettori), cul-
minati con il risultato del primo turno,
erano stati l’inizio di un percorso nel
quale le elezioni del 2010 rappresenta-
vano solo un importante test. Per altri,
che già da quasi dieci anni si spendeva-
no gratuitamente per la città con il la-
voro per La Barriera, le elezioni dove-
vano, nel bene o nel male, rappresenta-
re la fine, si era sperato il culmine, di
qualcosa.
L’amarezza più grande che rimane ades-
so alla frazione più giovane di Civiltà Vi-
gevanese è quella di raccogliere un’ere-
dità compromessa dall’accordo con il
Pdl: si tratterà ora di riguadagnare la fi-
ducia delle persone, riguadagnare la fi-
ducia nel direttivo, ricostruire, se possi-
bile, l’immagine di integrità e, soprattut-
to, calcolare i danni economici della di-
sfatta politica. A Civiltà Vigevanese van-
no tantissimi meriti, primo tra tutti
quello di avere educato migliaia di per-
sone, dagli attivisti agli elettori, alla poli-
tica di strada. Non era però questo sce-
nario post-bellico quello con cui sperava
di essere ripagato chi, con tanto impe-
gno, aveva contribuito, negli ultimi due
anni, a costruire quel 15% di consensi,
nati dal nulla, del quale molti erano sta-
ti entusiasti.
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Gianpietro Pacinotti
Quanto è avvenuto, in queste elezioni
amministrative, a mio modo di vedere
è la risultante di più moti-
vi/componenti che, singolarmente pre-
si, non avrebbero probabilmente avuto
questo effetto, ma che, tutti insieme,
hanno portato a quello che io ho defi-
nito “la rottura dell’argine” a favore
della Lega. Sinteticamente dico che la
Lega ha saputo comunicare meglio di
noi ed è stata decisamente più mali-
ziosa di un Pdl che, ora, mi appare an-
che ingenuo in certe sue manifestazio-
ni. Questo motivo è tra i più evidenti e
conosciuti per cui mi limito solo a po-
chissime righe: negli ultimi anni la Le-
ga sta, di fatto, erodendo quote di con-
senso all’interno del centrodestra, e
questo è un discorso sovracomunale
che vale per tutte le aree del nord.
La premeditazione – Questo punto è,
a mio modo di vedere, tra quelli più
caratterizzanti e merita attenzione:
Pdl e Lega hanno governato per 10 an-
ni insieme ma, ad un certo punto, la
Lega ha iniziato a criticare apertamen-
te moltissime iniziative che lei stessa
votava sia in giunta sia nei CdA delle
varie Asm, sia in Consiglio Comunale.
Questa strategia ha trovato il Pdl asso-
lutamente inerme, nel senso che, per
senso di responsabilità e appartenenza
ad una maggioranza, il messaggio che
noi volevamo veicolare era quello di
essere uniti e compatti anche se la Le-
ga ci criticava in modo fazioso.
Questa posizione ha portato due conse-
guenze. La prima è che non si è posto in
risalto un fatto molto evidente: con 4
consiglieri la Lega aveva un potere de-
terminante in Consiglio. In poche paro-
le ogni provvedimento poteva essere
bloccato, ma questa non lo ha mai fat-
to. La seconda: il Pdl, per evitare di en-
trare in una polemica continua con la
Lega, ha abbassato i toni su alcune po-
sizioni errate della Lega facendo finta
di nulla (all’esterno). Per esempio il sot-
topasso di Corso Genova con tutta la
polemica che è seguita, le penali non
introdotte a carico di chi eseguiva i la-
vori, nasce da una volontà della Lega.
Tutto l’iter è stato seguito dalla Lega
che aveva l’assessore ai Lavori Pubblici
a riferimento politico del procedimen-
to. Il project financing per il parcheggio
sotto piazza S.Ambrogio, ritirato per-
ché non perseguibile se non a patto di
costi elevatissimi per l’Amministrazio-
ne, è stato voluto dalla Lega ed in parti-
colare dell’Assessore ai Lavori Pubblici.
Ma nessuno fece di lui un caprio espia-
torio. Il Macello: questa area appartie-
ne al patrimonio comunale il cui asses-
sore alla partita era Sala. Il fatto che
anche questo bando sia andato deserto,
fa parte di quelle responsabilità o as-
senze della Lega più che del Pdl.
Ho messo in evidenza alcune questioni
comunali (non tutte) solo per spiegare
meglio come, con riferimento all’azio-
ne di governo locale, l’atteggiamento
del Pdl rispetto alle Lega è sempre sta-
to molto delicato e rispettoso dell’al-
leanza, cosa che viceversa non è stata.
Tutto questo, ne sono convinto, è stato
fatto in modo premeditato: questa
strategia di essere in maggioranza cri-
ticando una parte della maggioranza è
stata certamente un’azione vincente.
Il caso Pgt – Sul Pgt la Lega si è com-
portata come se fosse la depositaria
della trasparenza e come se Giargiana
fosse il regista (occulto) insieme a po-
chi altri. La verità è un po’ diversa: le
minigiunte (quelle imputate delle scelte
delle 9 aree) hanno visto Sala (e non il
sottoscritto) spesso presente, quindi
non è chiara questa crociata della Lega.
Di più: un venerdì di fine ottobre (cito
a braccio la data), in una giunta politi-
ca sul Pgt, avevo cominciato a capire
la tattica della Lega, e quindi chiesi e-
splicitamente a Sala e Sampietro di
andare a casa tutti perché le accuse a
Giargiana erano pesanti e non sosteni-
bili da una maggioranza seria. Non
vollero: questo mi confermò che c’era
un disegno preciso. Mollarci in occa-
sione delle elezioni qualora non fosse
stato scelto Sala come candidato co-
mune della coalizione.
La crisi e il rinnovamento – Vigevano
è in crisi, lo sappiamo bene. Il malcon-
tento cresce in città, la gente è più ar-
rabbiata. E quando la gente è arrab-
biata chiede forti cambiamenti impu-
tando ad alcuni, a torto o a ragione, i
motivi del proprio scontento. A Vige-
vano la gente chiedeva il rinnovamen-
to di gran parte della classe politica e
il Pdl, per evitare squilibri interni, non
ha voluto/saputo dare una risposta
credibile a questa istanza. Qui la causa
è da ricercare esclusivamente al nostro
interno.

Le scelte dell’ultimo momento –
Purtroppo la lunghissima fase per la
scelta della candidatura del Sindaco è
stata un’altra causa della sconfitta.
Mentre Sala aveva il tempo per orga-
nizzare la campagna elettorale, il Pdl
ancora non sapeva se si sarebbe corso
da soli o con la Lega e, soprattutto,
non conosceva il nome del candidato.
Da un lato c’era una forza politica de-
terminata e già in movimento, la Lega,
e dall’altro il Pdl locale che attendeva
dai vertici decisioni che riguardavano
il proprio destino politico ma sulle
quali non era mai stato interpellato in
modo ufficiale. Questo ci ha indubbia-
mente danneggiati.
Il rapporto PdL-Civiltà Vigevanese –
Il controverso rapporto tra Pdl e Ci-
viltà Vigevanese (che poi è la costola
politica de La Barriera) non nasce in
campagna elettorale come ai più è ap-
parso erroneamente. In questi anni ci
sono stati molteplici scambi di opinio-
ni. Più volte ho chiesto di scrivere su
La Barriera, come sto facendo oggi,
per poter spiegare meglio le ragioni
delle nostre scelte. Abbiamo ricono-
sciuto a Civiltà Vigevanese la capacità
di interpretare molto bene una parte
delle istanze della città e abbiamo però
anche chiesto più volte, attraverso in-
terviste e dichiarazioni pubbliche, di
portare il confronto con il Pdl su un
piano meno personale, più program-
matico. Insomma, di essere meno fa-
ziosi per essere più credibili.
In sostanza, per quelli a cui non inte-
ressa sapere da quale partito provieni,
e mi metto tra questi, per quelli come
me che considerano molto più impor-
tanti l’onestà intellettuale e le proposte
che si fanno, La Barriera e Civiltà Vi-
gevanese potevano costituire una sorta
di coscienza popolare con la funzione
di stimolo a noi del Pdl. A patto di spo-
stare sul piano dei programmi il mes-
saggio di Civiltà Vigevanese e non sul
piano personale, cosa che purtroppo
stava avvenendo.
In occasione del ballottaggio tutto
questo si è tradotto in fatti: liberi da
vincoli, abbiamo discusso per ore e o-
re, abbiamo confrontato i programmi,
abbiamo visto che nella sostanza c’era-
no molti punti in comune perchè sia C.
V. che il Pdl cercavano di dare risposte
concrete ai bisogni di una città che, a
nostro modo di vedere, deve trovare le
risposte attraverso l’unione delle forze
e non attraverso le divisioni come in-
vece, temo, avverrà.
Forse anche a causa del poco tempo a
disposizione per spiegare il nostro
messaggio innovativo l’elettorato ha
dato una lettura diversa del nostro ac-
cordo.
Termino con un’ultima considerazio-
ne: quando parlo di unione delle forze
della città non intendo il proporre in-
carichi o consulenze o supervisioni a
chi rappresenta parte della città. In-
tendo dire che è necessario ascoltare
davvero tutti e saper plasmare le pro-
prie proposte affinché l’idea finale rap-
presenti quella del maggior numero di
vigevanesi.
A livello elettorale la Lega ci è riuscita
alla grande. Ma i problemi di ieri ci so-
no tutti anche oggi.

(d. p.) Una risposta, doverosa e forse
anche polemica, all’ex assessore ci sem-
bra doverosa. In questa sua analisi il si-
gnor Pacinotti e tutto il Pdl appaiono
come delle caste verginelle che si sono
lasciate abbindolare dall’uomo nero di
turno. Non è così. Dieci anni di ammi-
nistrazione non si cancellano in un at-
timo e le responsabilità di aver “massa-
crato” la nostra città sono da condivide-
re con gli ex alleati. Erano loro ad am-
ministrare e sempre loro hanno permes-
so lo scempio edilizio, la privatizzazione
dell’acqua, lo sperpero di milioni di eu-
ro in consulenze. E ci fermiamo qui.
L’aver accettato molti punti del pro-
gramma di Civiltà Vigevanese, nel mo-
mento dell’apparentamento, non can-
cella le loro responsabilità, che sono
grandi e indiscutibili.

Daniela Ricci
Vorrei aggiungere a proposito delle
polemiche che arrivano sull'alleanza
di Civiltà con il Pdl:
Non capisco tutti coloro che hanno u-
na funzione sociale di educazione
come pensano che le giovani gener-
azioni potranno beneficiare dell'invito
a vergognarsi del dialogo e della ne-
goziazione e di questi richiami all'inte-
gralismo ideologico.
Democrazia è avere il coraggio di as-
sumersi la responsabilità dell'esercizio
o del tentativo dell'esercizio del potere

(distribuito) Nella democrazia ci si s-
porca le mani, grazie a Dio!
Ma si può sempre scegliere la strada
della calunnia o di stare sopra
l'olimpo, oppure la strada dell'eremita,
o del nirvana.
Io ringrazio l'esistenza di avermi per-
messo l'incontro con buoni maestri!

Walter Ricci
Coordinatore cittadino del Pd

Walter Ricci, coordinatore cittadino
del Pd, sorvola sull’apparentamento di
Civiltà Vigevanese con il Pdl, preferen-
do analizzare le ragioni della sconfitta
del centro sinistra e del Pd in partico-
lare. «Sono dieci anni che perdiamo
male, la nostra analisi deve partire da
lì: perché è uscita La Barriera e nel
2005 è nato il “Cantiere 2010”? Ma con
tutti questi personalismi non andiamo
da nessuna parte. Personalmente non
condivido il metodo con cui si è arri-
vati a tutto ciò, anche alla nascita di
Civiltà Vigevanese. Si è partiti da un
piedistallo e non da una base comune.
Non si può dire alle altre forze “venite
qui”. No, devi essere tu ad andare e
chiedere con forza il confronto sulle i-
dee e sui programmi. Per quanto ci ri-
guarda a noi del Pd non è mai stato
chiesto di condividere una strada co-
mune. Poi, al nostro interno, sono su-
bentrati anche altri fattori che ci han-
no allontanto, questo non lo nego. Fac-
ciamo tutti una auto critica. Non re-
stiamo sulle nostre posizioni. È incon-
cludente. Chiaro che anche il Pd ha le
sue responsabilità. Prima di tutto non
esiste un gruppo dirigente forte, poi è
subentrato il congresso (nazionale,
provinciale e cittadino) che in appa-
renza ha coagulato il gruppo. Ognuno,
però, è rimasto sulle sue posizioni. Al-
le elezioni, se Civiltà Vigevanese aves-
se mantenuto il timone dritto sulle po-
sizioni assunte in campagna elettorale,
il Pd ne sarebbe uscito con le ossa rot-
te. Ora dobbiamo ripartire e ricostrui-
re quell’unità che non c’è mai stata.
Partiamo dal programma, il nostro
programma, scritto a più mani e con-
diviso e confrontiamolo con tutte le
forze di centro sinistra. Apriamoci alle
persone, parliamo alla città. Il Pd a
questo punto deve catalizzare l’atten-
zione di chi non ha condiviso il per-
corso finale di Civiltà Vigevanese».
Per quanto riguarda l’opposizione in
Consiglio comunale, Ricci non vede
preclusioni a lavorare di comune ac-
cordo. «I sei consiglieri di opposizio-
ne, tre nostri e tre di Civiltà Vigevane-
se, possono lavorare in modo costrut-
tivo ed essere, nel contempo, in sinto-
nia con le linee della loro forza politi-
ca. Non dimentichiamo, infatti, che le
liste civiche possono aiutare i partiti
ad uscire dalla loro autoreferenzia-
lità».

Grazia Sampietro
Ho meditato molto prima di scrivere
queste parole. Ho letto la vostra indi-
gnazione, la cautela, lo schifo, la rab-
bia, la chiusura totale e il possibili-
smo. La mia verità è che sono perples-
sa, fortemente perplessa, se ragiono
politicamente poi, una cosa del gene-
re, mi sconvolge.
Parliamo però di una realtà locale, del-
la nostra, quindi di persone che si de-
vono dar da fare per il bene della città.
Il Pdl ha sottoscritto il programma di
Civiltà proprio nelle cose fondamenta-
li, quelle che sono essenziali per non
distruggere ulteriormente Vigevano.
Proviamo per un attimo a ragionare
sul fatto che l’apparentamento Lega-
Bellazzi apre le porte sia all’outlet che
alla centrale (Bellazzi è favorevole).
Solo un piccolo appunto: se date
un’occhiata al sito di Greenpeace po-
trete “ammirare” i disastri ambientali
in Indonesia dovuti all’olio di palma.
Ebbene, lasciamo che questo scempio
proceda, o proviamo a fare di tutto per
evitarlo? Ora, io non so come potrà es-
sere fermato l’iter centrale-outlet, sicu-
ramente ci saranno penali, si ventila
anche la possibilità della perdita della
sponsorizzazione della squadra di pal-
lacanestro, cosa altamente preferibile
alla perdita della salute che nella no-
stra zona è già abbastanza minata. Vi
basti il dato che l’eutirox (ormone sin-
tetico delle patologie tiroidee) è più
venduto dell’aspirina.
È tutta una scommessa quindi, quello
che mi auguro è che, per una volta, i
programmi vadano e debbano essere
rispettati, che si possa davvero ragio-
nare al di là delle proprie convinzioni

e derivazioni politiche e che si voglia
davvero fare il bene della città che sta
morendo. E pretendo la trasparenza
da parte di tutti. Gli inciuci lasciamoli
alla politica nazionale, che ormai ci ha
dolorosamente abituati.
E dato che ci sono, per concludere, u-
na mia realtà: sono dalla nascita e di
famiglia sempre stata comunista (raz-
za ormai protetta dal WWF) ma quan-
do si tratta di parlare di politica e di
cose da fare, chissà perché, riesco a
parlare e confrontarmi con chi è di de-
stra, mentre con chi è di sinistra c’è
sempre da discutere. Non è che c’è
troppa chiusura o peggio, settarismo?
Meditiamo anche su questo.

Simone Satta
Candidato al Consiglio comunale
per Civiltà Vigevanese

Ultimi giorni di campagna elettorale.
Terminato il mio turno mattutino di
volantinaggio, in quanto collaborato-
re/candidato per Civiltà Vigevanese,
giungo in Piazza Ducale verso le undi-
ci di una domenica mattina attirato
dall’Inno di Mameli e Novaro tuttora
in voga (cit.). Il cantico della Repub-
blica italiana emanato dalle casse ad
alto volume è spiegato dalla presenza
di due Ministri: Ignazio La Russa per
la Difesa e Michela Brambilla per il
Turismo (.....). I due si trovavano a Vi-
gevano per sostenere la candidatura di
Antonio Prati come sindaco della no-
stra città. Mi sono sentito più che mai
disgustato ma anche divertito nel ve-
dere il pubblico più o meno numeroso
della mattinata: giovani dalle soprac-
ciglia curate e freschi di lampada, me-
no giovani imbellettati per l’occasio-
ne. Veri elettori pdellini, assolutamen-
te agli antipodi miei, di molti espo-
nenti anche di rilievo della lista civica
a cui appartengo e sicuramente della
maggior parte di quei 4.000 e rotti e-
lettori (14,5%) che da lì a pochi giorni
daranno fiducia al nostro ma anche
loro movimento.
Risultato elettorale alla mano, Civiltà
Vigevanese merita tre consiglieri,
strappa diverse migliaia di voti alle
forze di sinistra (PD in testa) e qual-
che preferenza a destra, ma sicura-
mente un numero esiguo. Passano i
giorni post primo turno elettorale, si
attendono offerte delle due forze che
dovranno giocarsi il ballottaggio: Lega
Nord e Pdl. Puntuali queste arrivano e
da ciò che mi è stato riferito in riunio-
ne, Prati ed i suoi pare siano disposti
ad una rivoluzione (parola sicuramen-
te non apprezzata dagli “amici” pidel-
lini) al loro interno, sul programma.
Si giunge all’apparentamento con il
partito di Berlusconi, le proposte per
unirsi sono succulente e pragmatiche,
i dubbi all’interno del movimento civi-
co distruttivi. Subito i giovani (me
compreso) presi da pressanti conati di
vomito (Berlusconi per Prati causa
principale dei rigetti), si ribellano e
cercano di distanziarsi il più possibile
da tale decisione, in parte intelligente
ma sicuramente deflagrante. Non sen-
za difficoltà politico-morali i vecchi
falchi del movimento hanno optato
per cercare un modo rapido di arriva-
re al governo di Vigevano, peccando
però di ingenuità: come non pensare
seriamente che l’elettorato di Civiltà
Vigevanese non si sarebbe abbassato a
votare Pdl (meglio Sala! Cit.), come
non capire che in una settimana non
si convincono le persone? Eppure l’e-
sperienza avrebbe dovuto essere di in-
segnamento dopo tutto il lavoro svolto
tra la gente diffidente fino all’ultimo.
Come non immaginare che dopo una
campagna elettorale incentrata sul de-
nigrare i legislatori passati e proporsi
come reale alternativa, il fatto di avvi-
cinarsi proprio ad uno degli acerrimi
nemici avrebbe fatto perdere la faccia
a tutti i membri del movimento?
La punizione è arrivata dalle urne.
Schiacciati dal populismo leghista,
Pdl e Civiltà Vigevanese al ballottaggio
afferrano un risultato dal sottofondo
ridicolo.
Come non ricordare poi le uscite fa-
sciste (faccetta nera, bell’abissina etc.)
del candidato alla carica di sindaco di
Vigevano Futurista (alleati insieme a
Civiltà con Prati), all’incontro tenuto-
si all’Auditorium Mussini, per spiega-
re il perché dell ‘apparentamento. Co-
me non vergognarsi, da giovane idea-
lista, di essere alleato con personaggi
amanti del Ventennio. Forse che i ra-
gazzi indignati e dubbiosi abbiano a-
vuto, pur da inesperti della politica
(cit.), ragione nella loro contrarietà?
Forse sarebbe stato meglio acconten-
tarsi del buon risultato e da quello
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partire per la costruzione negli anni di
un’alternativa seria, di opposizione i-
nizialmente e successivamente, per-
ché no, di governo con i giovani ormai
cresciuti e svezzati, politicamente par-
lando, che avrebbero potuto prendere
il posto degli esperti navigatori. Ora la
nave (cit.) è sempre più simile al Tita-
nic ed allontanarsi dall’ombra dell’ice-
berg Prati sarà opera di una difficoltà
imponente.
Personalmente, dopo diversi cambi di
umore ed idee, ho deciso che rimarrò
uno di Civiltà Vigevanese, con la spe-
ranza che le prospettive future siano
più concordanti con quelle dei giova-
ni: la base dell’avvenire.

Giulio Savy
Candidato al Consiglio comunale
per Civiltà Vigevanese

Quando ho deciso di impegnarmi atti-
vamente in Civiltà Vigevanese, l’ho
fatto animato da una profonda con-
vinzione: quella di cercare di creare
un nuovo progetto di città, migliore,
più vivibile e, in una parola, diversa
da quello che stanno portando avanti
le forze di centro destra da dieci anni
a questa parte. Ho aderito con entu-
siasmo a questa scelta, ho contribuito
con tutte le mie forze, impegnando
mattinate, giornate, sere e notti inte-
re, come tutti gli altri, al servizio di
quest’idea. Un’idea che prevedeva,
nelle intenzioni iniziali, il ricompatta-
mento di tutta l’opposizione, per co-
struire insieme un disegno comune,
un progetto serio, reale, concreto (co-
sa rara da trovare di questi tempi in
politica) e condiviso, da portare per le
strade e, finalmente, anche in consi-
glio comunale, grazie ai consiglieri
che si sarebbero guadagnati sul cam-
po, noi insieme alle altre forze che si
sarebbero unite a noi. Gli “Stati Gene-
rali Per Vigevano” nascevano proprio
da questo desiderio. E ancora prima,
il “Cantiere 2010” era servito per get-
tare le basi di questa esperienza.
Quella strada, almeno inizialmente,
abbiamo dovuto in qualche modo ri-
mandarla, e non è questa la sede per
attribuire le colpe del mancato accor-
do. All’epoca, pur se a malincuore,
semplicemente ne presi atto, e dal
giorno dopo mi sono impegnato per
costruire il programma di Civiltà Vi-
gevanese. Un programma sudato, co-
struito con la gente e dalla gente: quel-
la gente che, delusa dal volto e dall’a-
nima dati a questa città da dieci anni
di governo del centro destra, ha deci-
so di dare fiducia a chi gli diceva che
“Una città nuova è possibile”.
Le urne hanno decretato che, però, la
maggioranza dei nostri concittadini è
ancora affezionata a chi da dieci anni
sta governando. Oppure, forse, ha pre-
ferito rivolgersi verso lidi più sicuri,
dando il proprio voto a chi realistica-
mente sarebbe riuscito a sedersi sulle
poltrone che contano, e quindi avreb-
be potuto fornire risposte alle esigen-
ze sempre crescenti, soprattutto in
questo periodo storico di profonda
crisi.
A quel punto, il progetto cui ho aderi-
to, quello cioè di disegnare un futuro
nuovo e più vivibile per la città, e di
far comprendere alla gente che Vige-
vano potrebbe tornare a essere miglio-
re, avrebbe previsto una e una sola de-
cisione: un secco no! Ad ogni proposta
fuoriuscita dai banchi della maggio-
ranza, qualsiasi maggioranza.
A quel punto, Civiltà Vigevanese a-
vrebbe dovuto sedersi a un tavolo con
tutte le forze di centro-sinistra, tavolo
cui finalmente avrebbe potuto accede-
re di diritto come grande forza convo-
gliatrice (forte di un’organizzazione e
di una coesione propria, di gran lunga
superiore a quella nelle corde di qual-
sivoglia altro interlocutore). Chiamare
a raccolta tanto quelli che sono riusci-
ti ad entrare in consiglio comunale
quanto quelli che ne sono rimasti fuo-
ri (in parte, ne sono convinto, anche
per la fiducia che alcuni loro ex elet-
tori hanno deciso di riporre proprio in
Civiltà Vigevanese) e costruire davve-
ro, tutti insieme, quel disegno comu-
ne, quel progetto da portare per stra-
da ai cittadini e, finalmente, anche in
consiglio comunale.
Perché se in due anni scarsi di attivi-
smo, fatto di piazze, di comizi, di por-
ta a porta il movimento è riuscito ad
ottenere risultati importanti e a co-
struirsi un consenso del 15%, oggi,
con almeno tre consiglieri, sommati a-
gli altrettanti in quota al Pd, si sareb-
be potuto veramente costruire quel
progetto, e farlo comprendere alla
gente. Ero fiducioso. Mi sono detto

che altri cinque anni all’opposizione
sarebbero stati duri, ma che avrebbe-
ro rappresentato il giusto purgatorio
per accedere al paradiso della rinasci-
ta di questa città.
Oggi questa scelta presa mi colpisce al
cuore come una pugnalata. Ci vedo
dentro il fallimento di tutti i miei i-
deali, di tutte le mie aspettative, e di
tutto quel fuoco che mi ha portato en-
tusiasta a sfidare l’inverno, la pioggia
e la neve con migliaia di volantini in
mano.
Per il micro-mondo di Civiltà Vigeva-
nese, mi rendo conto, l’offerta che è
stata fatta sembra irrinunciabile. Qua-
si irreale a voler vedere. Ma io ho sem-
pre guardato al di là delle quattro mu-
ra di via del Popolo: ho sempre lottato
per quel progetto.
E la scelta di correre col Pdl, scusate-
mi, ma rischia di infliggere la spallata
definitiva a un’idea di rinascita comu-
ne della città, a meno che non si riesca
in extremis a ricucire un rapporto con
i tre consiglieri del Pd, i quali altri-
menti avranno la vita ancor più dura
di quanto non l’abbiano avuta fino ad
oggi. E io, personalmente, non me la
sento di mettere la mia faccia al servi-
zio di tutto questo.
Al contrario continuerò quel dialogo
con le altre forze di centro sinistra,
partiti, associazioni, movimenti e li-
beri cittadini: tutti quelli che vorran-
no veramente costruire quell’unità
per cui mi batto da quando ho deciso
di scendere in campo personalmente.
E i tempi mi sembrano finalmente
maturi, perché vedo una sincera auto-
critica all’interno delle forze progres-
siste, e una volontà di rinnovare e
cambiare i propri organigrammi per
provare a ricostruire un’alternativa
credibile e condivisa, prima di tutto
dalla base. Conservando la speranza
di ritrovare lungo la strada anche gli
amici che hanno condiviso fin qui il
mio percorso.
Mi si accuserà di essere un neofita
della politica, di essere un idealista.
Può essere. Può essere anche che tra
vent’anni avrò la lucidità politica, e il
pelo sullo stomaco, di prendere una
scelta come quella che oggi è stata de-
cisa dal movimento. Ma io, oggi, come
disse Fabio Mussi all’ultimo congres-
so dei Ds che segnò la nascita del Pd:
«Scusate, ma io mi fermo qui».
E lo dico con le stesse lacrime agli oc-
chi che ebbe lui quel giorno. Convinto
comunque dell’onestà d’intenti di tut-
to il movimento e della purezza del
suo impegno.
Auguro perciò a Civiltà Vigevanese un
buon proseguimento su questo cam-
mino. Così come mi auguro, anche se
resto fortemente scettico, che da tutto
ciò ne possa realmente uscire qualco-
sa di buono per la città.

Andrea Spacca
Mi sono sempre tenuto defilato in
questa avventura di Civilità
Vigevanese, ma ho poche razionali
parole da esprimere a coloro che si
sono visti, come me, in questi ultimi
giorni popolare la propria casella e-
mail di messaggi, valutazioni, riven-
dicazioni e quant'altro. Per me è una
mera questione di fiducia. Ho avuto
fiducia nel progetto e nelle persone di
Civiltà Vigevanese all'atto della fon-
dazione, durante la campagna elet-
torale e al primo turno. Ora mi trovo
di fronte ad un movimento con
prospettive nuove, ma ho la stessa
fiducia di prima, per questo voterò n-
uovamente Civiltà e il candidato sin-
daco a cui è apparentata. Gli eletti,
nel caso, avranno incombenze diverse
e maggiori, perché dovranno gov-
ernare e controllare. Ma se avevo
fiducia nelle persone candidate per la
prima incombenza ne ho altrettanta
per la seconda.
Non voglio mettere da parte gli ideali,
ma sono fermamente convinto che le
persone, la loro storia, la loro espe-
rienza e il rapporto che hanno creato
con gli elettori e nei nostri confronti,
sul piatto della bilancia siano più im-
portanti di qualsiasi questione di prin-
cipio. Perché riconoscere l'individual-
ità dei singoli al di là delle sovrastrut-
ture è il più grande atto di libertà che
ci si possa concedere, e credo che
l'indignazione sia un sintomo dell'in-
tolleranza.

Antonio Testa
Spesso le foto, specialmente quelle
raccolte inopinatamente in nostalgici

album di famiglia, si trascinano dietro
un alone di soffusa struggente malin-
conia. Come eravamo, dove eravamo,
con chi eravamo, che cosa si faceva,
che cosa pensavano quei nostri volti
stampati e fermati nel tempo una vol-
ta per sempre? Queste domande affol-
lano i nostri pensieri in silenzio quan-
do ci capita di sfogliare la carrellata di
immagini e di ricordi.
E ci capita anche, in quelle occasioni,
di scoprire, di noi stessi, aspetti della
nostra personalità che ignoravamo e
che ci fanno apprezzare o biasimare
momenti o del nostro passato, o del
presente. Possiamo, perciò, ipotizzare
che le foto fermano il presente, ma
sorvegliano anche il futuro.
Queste divagazioni sul tema si sono
insediate nelle tristi riflessioni che mi
venivano alla mente, mentre cercavo
di elaborare la cocente sconfitta subi-
ta, nel suo insieme, dall’intera Sinistra
alle recenti elezioni comunali di Vige-
vano. Tralascio, in questa occasione,
di sollevare l’ennesima lamentatio sul-
la miopia di tutti coloro che avrebbe-
ro potuto (dovuto) ricercare forme di
intese, alleanze, apparentamenti o al-
tre, per evitarla.
Mi soffermo, invece, su quella autenti-
ca novità rappresentata dalla presenza
di Civiltà vigevanese in quella contesa
elettorale. La novità consisteva nella
proclamata volontà di contrastare il li-
vello di degrado complessivo della
città: culturale, economico sociale.
Nonché quella di rafforzare ogni for-
ma di tutela dei diritti dei cittadini, da
quelli di cittadinanza a quelli naturali
di proprietà collettiva (acqua). Con-
trastare quella deriva di degrado si-
gnificava, per Civiltà Vigevanese, per
il giornale la Barriera indirizzare una
critica decisa, determinata e frontale
all’Amministrazione Comunale e ai
partiti politici che la esprimevano, Pdl
e Lega, ai quali si attribuiva parte di
responsabilità non irrilevante della
condizione della città. E ciò è quanto
è stato fatto fino ai risultati del primo
turno elettorale. E poi?
Poi arrivano le foto con la loro spieta-
ta presenza, con la loro vita diacroni-
ca, con la loro narrazione espansiva
che travalica l’immagine.
Nella lunga campagna elettorale che,
per fortuna è alle nostre spalle, sono
passate sotto i nostri occhi molte foto
di candidati, sindaci e consiglieri. Fra
tutte, tre hanno lasciato un segno, su
di me certamente, perché la sequenza
mi ha turbato, ma anche su quanti
tentano di darsi conto di ciò che è ac-
caduto a Civiltà vigevanese.
La prima è quella che ritrae Carlo
Santagostino accanto a Enrico Ber-
linguer in una visita al castello. Carlo,
giovanissimo, appare in atteggiamen-
to di dignitoso rispetto di fronte al-
l’importante interlocutore che lo sta a-
scoltando. Il lettore de “I Vigevanesi,”
opuscolo di presentazione del candi-
dato sindaco, è rassicurato, conforta-
to. Dalla foto si affaccia la “questione
morale” lo stretto rapporto tra etica e
politica, rigore, serietà, lealtà. Virtù,
del resto, in seguito confermate dal-
l’allora giovanissimo esponente del P-
ci.
L’altra foto è quella stampata sul re-
cente manifesto elettorale del candi-
dato del Pdl Antonio Prati. Troneggia
l’immagine di Berlusconi che stende
un braccio protettivo sulle spalle del-
l’esponente del Popolo delle loro li-
bertà. Se la composizione fosse picas-
siana, lo si vedrebbe pure scodinzola-
re. Fuori dal manifesto aleggiano cori
di escort, prescrizioni, lodi protettivi,
editti bulgari, a dir poco.
La terza sarà un fotomontaggio infa-
mante? Speriamo di sì. Vediamo.
La foto esce su “La Provincia Pavese”
a risultati elettorali acquisiti. C’è il
ballottaggio e i rappresentanti politici
della alleanza precipitosamente messa
in piedi per battere la Lega sono
schierati e, sfidando coraggiosamente
il ridicolo, si offrono all’obiettivo che
li consegnerà alla storia, mano su ma-
no come quattro moschettieri, ignari
di rappresentare, per quel che avverrà,
i quattro cavalieri dell’Apocalisse.
Fa un certo senso osservare il sorriso
tragico di Carlo che stringe, come in
un solenne giuramento, le mani di
quelli che, fino a un istante prima, a-
veva accanitamente contrastato, seve-
ramente criticato, e orgogliosamente
additato come tra i responsabili di
buona parte del disagio vissuto dalla
città. E fa ancora più senso che, tra
quelle mani strette, ve ne sia qualcuna
patinata di fascismo. Come ho scritto
su “I Vigevanesi” conosco la persona e
le sono amico. Per questo voglio spe-
rare che la seria incrinatura subita dal
patrimonio di dignità che l’ha con-

traddistinta non sia irreparabile.
Purtroppo non posso altrettanto spe-
rare che l’altro patrimonio, quello de-
gli entusiasmi, delle energie e delle ci-
vili passioni dei giovani che hanno mi-
litato in Civiltà vigevanese, possa su-
perare i danni letali della ferita subita
evitando il declino. Ma tutto questo
rinvia ad altre e più gravi responsabi-
lità da definire e descrivere in altre oc-
casioni.

Fiorella Valvo
Consigliere comunale di Civiltà Vigevanese

L’apparentamento di Civiltà Vigevane-
se con il Pdl di Antonio Prati, nel tur-
no del ballottaggio, ha fatto discutere
molto sia all’interno del Movimento
che tra i suoi simpatizzanti, che nel
contesto del Pdl, che nell’opinione
pubblica e sui giornali, in questa co-
me in altre occasioni molto schierati.
C’è chi ha capito ed ha manifestato il
suo consenso (non moltissimi), chi
invece ha criticato fortemente fino ad
arrivare all’insulto. Personalmente a-
vrei preferito non dovermi schierare,
tuttavia l’ho fatto per una serie di ra-
gioni che ho meditato a lungo per
conto mio e nelle lunghissime serate
di dibattito all’interno di Civiltà.
Avevo letto ed ho ancora, in questi
giorni, letto e riletto il programma
della Lega Nord. Mi era subito appar-
so e continua ad apparirmi ben poca
cosa rispetto alle necessità ed alle ur-
genze di questa città. In diciassette
pagine, le prime tre sono occupate da
immigrazione, sicurezza ed ordine
pubblico, con tutta la sequela di spot
sentiti e risentiti a livello locale come
a livello nazionale: dal potenziamento
dei sistemi elettronici, all’Ufficio Si-
curezza per la raccolta di denunce e
segnalazioni, ai servizi volontari di
osservazione del territorio, mentre al-
le attività produttive, secondo me
molto più importanti soprattutto nel-
la attuale crisi economica della città,
è dedicata a mala pena una paginetta
e così pure al turismo (precisamente
pagg 15, 16 e 17). Senza grandi idee e
proposte. Non si contano poi i richia-
mi alla storia locale, alla lingua loca-
le, ai giochi del passato tipici del luo-
go. Il troppo davvero infastidisce,
senza nulla togliere allo studio del vi-
cino. La chiusura territoriale, il pro-
vincialismo, il ripiegamento cultura-
le, ho sperato e spero, siano strumen-
tali ad una specie di spot elettorale;
sicuramente non mi sembravano e
non sono, a mio avviso, risposte utili
per la Vigevano di oggi.
Si dirà... ma gli elettori hanno pre-
miato la Lega! Speriamo che coloro
che l’hanno votata e premiata abbia-
no letto bene il suo programma! Io
dubito, mi si consenta.
Ben diverso mi sembrava il Program-
ma di Civiltà Vigevanese nella sua ric-
chezza e concretezza, costruito con il
continuo dialogo con i cittadini. Il
Pdl di Prati lo aveva accolto in massi-
ma parte e questo mi aveva convinto
della bontà dell’apparentamento.
Stando dentro al Movimento e cono-
scendo l’attaccamento di tutti al no-
stro programma, sapevo che non c’e-
rano assolutamente altre ragioni a
giustificare l’apparentamento, tanto
meno il gioco delle poltrone (ventila-
to o messo in campo a gran voce dai
malevoli), che non sono mai state
chieste. Troppo poco tempo per far
capire a chi aveva riposto fiducia in
noi le ragioni di una scelta comunque
difficile? Gli elettori volevano Civiltà
Vigevanese all’opposizione, in coeren-
za con le sue battaglie? Non si è riu-
sciti a capire che ci doveva essere an-
che una coerenza nei confronti del
proprio programma, che, in tre all’op-
posizione per cinque anni, non a-
vremmo fatto e non faremo, lasciando
che Vigevano continui il suo declino?
Qualcuno ha detto che abbiamo asse-
stato un ulteriore colpo alla sinistra
vigevanese (a me francamente vien da
pensare che continui ad assestarseli
da sola i colpi! ed anche vigorosi, a li-
vello nazionale, regionale e locale!).
Personalmente avrei preferito, con
cinque consiglieri di Civiltà, pur in u-
na maggioranza non semplice, che
ha fatto storcere il naso a molti, rea-
lizzare diversi punti del programma
di Civiltà Vigevanese, piuttosto che
non realizzarne nessuna parte, stando
all’opposizione in tre.
Opposizione che faremo, impegnan-
doci al massimo, ben sapendo, però,
che il nostro programma, pur ricco,
pur concreto, pur fortemente innova-
tivo ed utilissimo a Vigevano, rimarrà
sulla carta.


